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Da giovedì 
a Milano 
il congresso 
della FGCI 

I temi che saranno al centro del XXII congresso nazionale 
della Federazione giovanile comunista italiana (giovedì al Pala-
lido di Milano l'apertura con la relazione di Marco Fumagalli; 
domenica la conclusione con l'intervento di Enrico Berlinguer) 
sono stati illustrati ieri a Roma nel corso di una conferenza 
•tampa. Al congresso partecipano 635 delegati in rappresen
tanza di 64 mila iscritt i , quattrocento invitati, numerosissime 
le delegazioni dei movimenti giovanili di altre nazioni. 

A PAG. 2 

Il discorso all'assemblea dell'Assolombarda 

Autodifesa di Spadolini 
davanti agli industriali 

Ambigua proposta per i contratti 
Ha criticato la pregiudiziale della Confindustria e ha avanzato una confusa idea 
di «trattative contestuali» su costo del lavoro e rinnovi - Nuovo attacco di Merloni 

MILANO — Spadolini si è presentato all'as
semblea generale degli industriali lombardi 
con un discorso che associa la difesa del go
verno dalle recenti accuse confindustriali di 
«inconcludenza» ad un appello a far decadere 
le pregiudiziali nel rapporto fra le parti socia
li perché abbia avvio il negoziato. Ed ha of
ferto agli industriali il consiglio e la sollecita
zione a darsi un atteggiamento più duttile 
che dovrebbe consistere nell*«avvio conte
stuale delle trattative, senza pregiudiziali né 
di metodo né di merito» sia sul costo del lavo
ro che sui rinnovi contrattuali. È stata questa 
la risposta del presidente del Consiglio ad un 
rinnovato attacco di Merloni che, prima dì 
lui, aveva insistito: «Solo rimuovendo la pre
giudiziale dei sindacati di non esaminare 1' 
intera struttura del salario è possibile trova
re spazi per i rinnovi contrattuali. Questa 
non è la linea di Merloni, è la linea di tutta la 
Confindustria». 

Significativo è il fatto che Spadolini, fuori 
dal discorso ufficiale, abbia gettato in pasto 
ai giornalisti una battuta sui riflessi politici 

della rigidità confindustriale: «Se c*è qualcu
no che con pregiudiziali vuole rendere im
praticabile il rinnovo dei contratti, contri
buendo a destabilizzare la situazione politica 
magari portando a elezioni anticipate, si as
sumerà le sue responsabilità». Ma anche nel 
discorso ufficiale c'è stato un passaggio, anzi 
una novità, che ha attratto l'attenzione. Egli 
ha infatti parlato di «contenimento dì ogni 
lievitazione salariale entro il 16% più una 
quota alla produttività». Quindi se la produt
tività aumentasse essa dovrebbe riflettersi 
sui livelli salariali al di là del vincolo del 16%. 

L'assemblea degli imprenditori lombardi 
(accorsi a centinaia: sì sono notati in partico
lare Pirelli, Alberto e Giorgio Falck, Guido 
Artom, Luigi Orlando e Walter Mandelli, 
Formenton, Piero Bassetti; per il governo e-
rano presenti, oltre a Spadolini, i ministri 
Marcora e Rognoni) è stata lo scenario dì un 

Antonio Mereu 
(Segue in ultima) 

Resta una domanda essenziale 
Il discorso di Spadolini agli 

industriali lombardi era atte
so per un chiarimento delle 
valutazioni e dei comporta
menti del governo dopo l'e
splodere di contrasti, fra i mi
nistri economici, e dopo il du
ro giudizio (quasi una sfida) 
della Confindustria nei suoi 
riguardi. Debole nell'indica
zione di mete e strumenti di 
politica economica, il discor
so ha avuto il suo punto posi
tivo nell'ammonimento con
tro le pregiudiziali al con
fronto contrattuale. La cosa 
ha un rilievo politico poiché 
costituisce una pressione sul
la Confindustria a non giuo-
care la carta di un attacco di 
rivincita e di restaurazione, 
che avrebbe effetti dirom
penti sotto il profilo sociale e 
anche sotto quello politico. 

Un elemento di interesse è 

costituito dal riferimento sul
la «quota alla produttività», 
cioè su una componente sala
riale non vincolata al tetto 
del 16% ma correlata al mag
gior prodotto per addetto. E, 
questo, un segnale tutto da 
chiarire ma che sembra rico
noscere l'assurdità di preten
dere dal lavoro dipendente 
un aumento di produttività 
che si riversi unicamente sul 
profitto. 

Molto più riservato, anzi 
crìtico, è il giudizio sul riferi
mento spadoliniano alla con
testualità tra trattativa sul 
costo del lavoro e trattativa 
contrattuale. Se non si vuole 
che la «pregiudiziale» confin
dustriale cacciata dalla porta 
rientri dalla finestra, occorre 
chiarire molto bene cosa si 
intende per trattativa conte
stuale. Se essa significa che 

nell'ambito della trattativa 
per il rinnovo del contratto di 
una certa categoria si affron
tano anche i problemi del co
sto del lavoro di quella stessa 
categoria, questo ha un senso 
e una ragion d'essere. Se in
vece si intende che si vuole 
una trattativa globale, in se
de interconfederale, sul costo 
del lavoro in generale da cui 
verrebbero a dipendere i con
tenuti della trattativa per le 
singole categorie, questo vor
rebbe dire ricadere nella pre
tesa della Confindustria e, in 
sostanza, nell'annullamento 
del negoziato sui singoli con
tratti. Se non si scioglie l'am
biguità di fondo del pronun
ciamento di Spadolini, non è 
possibile dire se davvero il go
verno s'è schierato, nei fatti, 
dalla parte della ragionevo
lezza e della responsabilità. 

Oggi a Roma il congresso 
della Lega delle Cooperative 
Rappresentati più di 3 milioni di soci - Relazione introduttiva di 
Onelio Prandini - La delegazione PCI guidata da Berlinguer 

Il XXXI congresso della Lega nazionale coo
perative e mutue si apre questa mattina al Palaz
zo dei congressi di Roma. I lavori, che saranno 
introdotti da una relazione del presidente della 
Lega Onelio Prandini, proseguiranno fino al 22 
maggio. Per il PCI, saranno presenti il compagno 
Enrico Berlinguer, i capigruppo parlamentari e 
la delegazione che seguirà i lavori, guidata da 

Gerardo Chiaromonte. Sono previste vaste rap
presentanze estere — la Lega ha rapporti diretti 
con decine di paesi, anche a livello di governo — 
dei partiti democratici e delle organizzazioni eco
nomiche italiane. Fra queste, quelle dei sindacati 
dei lavoratori, dei rappresentanti della piccola 
impresa e delle imprese pubbliche locali (CI-
SPEL). 

Il XXXI congresso della. 
Lega, delle cooperative è un 
Importante avvenimento de
mocratico. Si tratta di una 
grande organizzazione uni
taria che comprende 15.000 
cooperative ed è forte di 3 mi
lioni di soct. Ma si tratta an
che di una potente organiz
zazione economica che ha a-
vuto, net 1981, un giro d'affa
ri di 12 mila miliardi di lire e 
che contar nelle sue Imprese, 
220.000 dipendenti. 

La storia del movimento 
cooperativo italiano fa tutt' 
uno, al suoi albori, con quel
la del movimento operaio: e 
si può dire con sicurezza che 
essa ha contribuito, in regio
ni e città decisive del nostro 
paese, a cambiarne perfino 
l'aspetto fisico, e ad allarga
re dovunque le basi della de
mocrazia. Contro le coopera
tive si scatenò la furia fasci
sta, ma dopo la liberazione il 
cammino fu ripreso con 
slancio, nuovi successi sono 
stati realizzati, l'area del mo
vimento cooperativo si è al
largata a parti del paese mal 
prima toccate. A questa Im
presa 1 comunisti hanno da
to un contributo decisivo di 
lavoro e di Idee: naturalmen
te, insieme ad altre forze, e in 
primo luogo insieme ai com
pagni socialisti e agli amici 
repubblicani. 

La democrazia Italiana de
ve guardare a questo con
gresso della Lega con grande 
attenzione. Dalla crisi pro
fonda che attraversa la so
cietà Italiana non sì può u-
sclre se non Imboccando con 
decisione. In uno sforzo re
sponsabile e nuovo In cut 
stano Impegnate le migliori 
energie e Intelligenze della 
nazione, la via del cambia-

Un punto 
di forza 

della 
democrazia 

italiana 
mento e del rinnovamento: 
sia per quel che riguarda l'e
stensione, il funzionamento 
e l'efficienza della democra
zia, sia per l'allargamento 
della partecipazione consa
pevole dei lavoratori e dei 
cittadini alla vita economica 
e sociale, sia per la qualità 
stessa dello sviluppo dell'e
conomia e della società na
zionale. 

Facevamo riferimento, 
prima, agli albori del movi
mento cooperativo nel no
stro paese. SI trattò, allora, 
in grande misura, di un mo
vimento che nasceva sulla 
base di esigenze primordiali 
di difesa del tenore di vita 
delle masse più povere (l'oc
cupazione, e la giustìzia nel
l'accesso al lavoro; la difesa 
dei consumatori nell'ac
quisto del prodotti di prima 
necessità, ecc.) e che era ani
mato dai grandi ideali dì de
mocrazia, dì giustizia sociale 
e di eguaglianza. Il cammino 
percorso da quel lontano 
punto di partenza è enorme. 
Certo, anche oggi, In questi 
anni 80, non si possono met
tere da canto le esigenze dt 

difesa degli strati sociali più 
poveri ed emarginati, né si 
può trascurare la funzione 
sociale di vera e propria 
scuola di democrazìa cui le 
cooperative possono assolve
re e in parte assolvono. Ma la 
cooperazione è via via diven
tata anche un'altra cosa: un 
settore Importante, che può 
diventare propulsivo, dell'e
conomia nazionale, e che è 
decisivo soprattutto per quel 
che riguarda le forme della 
gestione delle imprese e la 
qualità stessa dello sviluppo. 
L'estensione della coopera
zione ad attività nuove (che 
potremmo classificare, in 
senso lato, nel terziario qua
lificato e che possono racco
gliere gruppi larghissimi di 
intellettuali e di giovani) è 
una via da perseguire con 
molta tenacia, soprattutto 
nelle regioni meridionali. 
Resta più che mai valida la 
via cooperativa ed associati
va per assicurare uno svilup
po moderno dell'agricoltura. 
È da portare avanti, con co
raggio, un'esperienza coope
rativa nel servizi, in altre at
tività produttive, e anche in 
certi settori dell'Industria 
manifatturiera. Il 'terzo set
tore» dell'economia italiana 
— que//o autogestito — può 
e deve avere, nel movimento 
cooperativo, li suo punto di 
forza. 

Il congresso che si riunisce 
a Roma dovrà discutere, tut
tavìa, anche delle gravi diffi
coltà dell'oggi. Né si tratta 
soltanto della tradizionale 
mancanza di una politica go
vernativa a favore dello svi-

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

Prime 
reaiioni 

critiche al 
direttivo 
unitario 

Lama: «Avanzeremo al 
governo una richiesta di 
chiarimento» - Oggi le 
nuove decisioni di lotta 

ROMA — Era appena co
minciato, ieri mattina, il di
battito al direttivo CGIL, 
CISL, UIL, quando al tavolo 
della presidenza venivano 
consegnati i primi flash d'a
genzia sul discorso pronun
ciato dal presidente del Con
siglio all'assemblea dell'Asso-
lombarda. Si è capito subito, 
dal continuo passaggio di 

Suei dispacci tra le mani di 
ama, Camiti, Benvenuto e 

degli altri segretari della Fe
derazione unitaria, che le at
tese di un chiarimento da 
parte di Spadolini, dopo le 
sortite di Marcora e Andreat
ta, erano andate deluse. La 
conferma è arrivata, più tar
di, da Luciano Lama: «C'è u-
n'ambiguità di fondo — ha 
detto — nell'intervento di 
Spadolini. S'impone sempre 
più un chiarimento politico, 
e il direttivo formalizzerà 
una richiesta in tal senso al 
governo: 

In una improvvisata confe
renza stampa anche Eraldo 
Crea, riprendendo i contenu
ti della relazione già presen
tata al direttivo, na denun
ciato le «ambiguità» che per
mangono all'interno dell ese
cutivo sui rinnovi contrattua
li: «Che significato ha chie
dere alla Confindustria di 
abbandonare le sue posizioni 
pregiudiziali se poi si parla 
di "contestualità" fra un ne
goziato sul costo del lavoro e 
le trattative contrattuali? Se 
questo è il senso delle affer
mazioni di Spadolini, ebbene 
si sappia che è concettual
mente inconcepibile, perché 
il primo tavolo esautorereb
be di fatto il secondo. Se, in
vece, significa che le catego
rie debbono tener conto, nel
le loro.trattative, del tetto 
programmato al costo del la
voro, non possiamo che riba
dire che le piattaforme per i 
contratti già ne tengono am
piamente conto». 

lì segnale -contraddittorio 
e ambiguo» arrivato da Mila
no ha avuto un'immediata ri
percussione nel dibattito po
litico sulla risposta di lotta 
da dare a una Confindustria 
che sceglie la strada dello 
scontro sociale e a un governo 
che non riesce a opporre, a 
questa linea 'avventuristi
ca», una vera politica per 1* 
occupazione e il Mezzogior
no. La relazione, presentata 
da Crea a nome della segrete
ria unitaria, ha proposto una 
giornata nazionale di lotta 
per il 28 maggio, con uno 
sciopero di 4 ore che sarà ge
nerale al Sud e dell'intera in
dustria al Centro-Nord (con 
la sola eccezione delle azien
de aderenti alla Confapi che 
hanno già concordato ravvio 
dei negoziati contrattuali). 
Crea ha anche rimesso al di
rettivo la possibilità di stabi
lire -tempi e forme» di una 
manifestazione nazionale a 
Roma dei lavoratori meridio
nali in lotta per lo sviluppo e 
l'occupazione e degli operai 
del Nord in cassa integrazio
ne. 

L'articolazione della mobi
litazione punta — ha precisa
to Crea — ad unificare i due 
fronti di lotta, mettendo in 
campo la risposta più ferma 
alla sfida •politica e sociale» 
lanciata dalla Confindustria 
e rendendo esplicito il giudi
zio di inadeguatezza della po
litica economica del governo. 
Proprio le oscillazioni del go
verno sui contratti conferma
no l'esigenza di non separare 
i due obiettivi cardine dell'i 

Pasquale Cescalla 
(Segue in ultima) 

Davanti ai ricatti politici del governo inglese 

La guerra alle Falkland 
sta lacerando la CEE 

Italia e Eire ritirano le sanzioni 
Gli altri paesi della Comunità decidono di prolungarle solo per sette giorni - La 
Danimarca non si pronuncia in attesa di una decisione del proprio parlamento 

Le sanzioni all'Argentina per la guer
ra nelle Falkland hanno provocato una 
profonda spaccatura fra i dieci paesi 
della Comunità europea., Dopo una 
convulsa giornata di riunioni e di in
contri bilaterali, fino a notte inoltrata, 
Italia e Irlanda hanno deciso di non 
partecipare più alle sanzioni economi
che contro l'Argentina. Altri sette paesi 
della Comunità hanno deciso di proro
gare, ma di solo sette giorni, le sanzioni 
decise il 16 aprile scorso e che scadeva
no alla mezzanotte di ieri. La Danimar
ca si è invece riservata di accettare la 
proroga ma attenderà una decisione in 
merito del Parlamento danese. 

La decisione finale è stata resa dai 
dieci tra le 22 e le 23 di ieri sera. La Gran 
Bretagna quindi, pur avendo avuto la 
conferma della solidarietà comunitaria 
per l'aggressione subita alle Falkland 
ha anche avuto un serio avvertimento 
da parte dei paesi europei contro una 
scalata militare nell'Atlantico del Sud. 

Ieri, in una visita lampo a Londra il 
presidente francese ha avuto un collo
quio di tre ore con la signora Thatcher 
nel corso del quale ha espresso «soste
gno e solidarietà* alla Gran Bretagna e 
si è pronunciato per una soluzione ne
goziata del conflitto. Sul piano militare 

sembrano destinate ad intensificarsi 
nelle prossime ore, da entrambe le par
ti, le operazioni belliche. Ieri l'aviazione 
argentina ha cercato di contrattaccare i 
mezzi navali inglesi puntando sull'am
miraglia «Hermes». Gli aerei britannici 
hanno, invece, rinnovato le incursioni 
contro le piste di atterraggio argentine 
sulle Falkland. 
NELLA FOTO: esercitazioni di sbarco di 
marines inglesi nell'isola di Ascension -
Le corrispondenze da LONDRA, BUE
NOS AIRES e LUSSEMBURGO in PE
NULTIMA - La TERZA PAGINA dedicata 
alle prospettive politiche in Argentina e 
Gran Bretagna e all'analisi della guerra. 

Dovrebbe tenersi a fine mese e durare 25 giorni 

Un'altra esercitazione della NATO 
sulla rotta i ['A Ir Palermo 

Oggi la versione dei comandi alleati sul mancato incidente al DC9 - Denuncia del capo 
dell'assistenza volo di Punta Raisi: «Ci sono continue invasioni di aerei militari» 

ROMA — Che cosa si può fa
re, subito, mentre ancora si 
cerca una spiegazione al 
nuovo giallo di Ustica, per 
rendere meno insicuri i voli 
da Roma a Palermo? Così, è 
opinione generale, non si 
può andare avanti. Il capo
servizio per l'assistenza al 
volo Punta Raisi, Paolo Ran-
dazzo, interrogato — assie
me al vicedirettore dello sca
lo palermitano — ieri a Pa
lermo dal sostituto procura
tore Lo Forte avrebbe detto 
che «capita spesso di regi
strare l'invasione degli spazi 
aerei assegnati al traffico ci
vile da parte di aerei milita
ri». Non si tratta di allarmi

smo, dunque, ma quando gli 
aerei si dirigono a sud di 
Ponza, negli ambienti del vo
lo si trema. Lo stesso Ran-
dazzo ha informato il magi
strato di aver da tempo se
gnalato la situazione con un 
rapporto inviato a «Civila-
via». 

I piloti minacciano agita
zioni e anche variazioni arbi
trarie delle rotte per evitare 
il «buco nero» delle Eolie. Gli 
assistenti al volo denunciano 
l'impossibilità di guidare gli 
aerei da terra, come dovreb
bero: da 40 miglia a sud di 
Ponza fino a 65 miglia a sud 
di Palermo i velivoli sono co

me lasciati a se stessi, i radar 
non li seguono più. In una 
delle rotte più importanti e 
trafficate d'Italia si vola con 
gli stessi strumenti di decine 
di anni fa. 

Intanto le tecnologie, an
che in questo settore, hanno 
fatto progressi giganteschi e 
gli aerei si muovono a veloci
tà assai elevate. Combinati, i 
due elementi danno un risul
tato pericolosissimo: un ab
bassamento drastico dei li
velli di sicurezza. 

L'ennesimo mancato inci
dente nel cielo di Ustica ha 
ridato fiato alle più che legit
time proteste. In attesa che i 

comandi della Nato diano 
una loro versione dei fatti (1* 
hanno promessa per oggi) e 
prima che ci si dimentichi 
del nuovo fattaccio è urgente 
che siano prese misure per e-
vitare che si torni all'insicu
rezza di prima. 

E per scongiurare, anche, 
che succeda qualcosa di peg
gio: che si faccia ad esempio 
un'altra grande esercitazio
ne militare proprio nella zo
na in questione. Ce un avvi
so ai naviganti del 29 aprile 
(Notam A190/82) che prean-

Daniele Martini 
(Segue in ultima) 
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governi di assassini 
I ERI, appena aperto questo 

nostro giornale (che è sem
pre quello da noi tetto per 

primo) avevamo pensato di 
dedicare una nota caustica e 
scherzosa, ma 'cattiva; a 
questo governo di ritrovati a-
manti del quale si diceva in 
un vistoso titolo: «Nel gover
no c'è chi incoraggia — l'av
venturismo del padronato», 
ma poi, scortando tutti gli al
tri quotidiani, ci è passata o-
gni voglia di fare i sarcastici 
perché le notizie che giungo
no dalle Falkland hanno at
tratto su di sé ogni nostro più 
doloroso interesse, riempien
doci, lo scriviamo sema la 
benché minima esagerazione, 
di disperazione e di rabbia. 

•Le Falkland bombardate 
senza tregua» intitolava ieri il 
•Corriere della Sera; e tutti 
gli altri giornali si esprimeva
no nello stesso senso. Ma la 
superiorità militare degli in
glesi non è riconosciuta da 
tutti, argentini compresi? E 
allora che bisogno c'è, mentre 
un negoziato è in corso, men
tre lo stesso -premier* bri
tannico, la signora Thatcher, 
e quei suoi incredibili mini
stri Noti della Guerra e Pym 
(pum pam! degli Esteri, dan
no un ultimatum di tre gior
ni, che bisogno c'è dicevamo. 
di continuare a bombardare 
te isole contese, spargendovi 
sangue e distruzione? Se il 
negoziato avrà esito positivo, 
come speriamo; se l'ultima
tum verrà accolto, quale sen

so si dovrà attribuire a questi 
giorni di spietata e inutile fe
rocia? Un governo di conser
vatori: un governo di assassi
ni. 

E gli argentini? Sono retti 
da una giunta militare, san
guinaria e sfruttatrice. Sape
te che cosa ha dichiarato do
menica il presidente Galtie-
ri? Lo abbiamo letteralmente 
trascritto dalla TV: «Abbia
mo già 400 morti. Ma l'Argen
tina è disposta a immolare an
che 4.000 o 40.000 uomini...» e 
il -Corriere- aggiungeva ieri 
queste parole, sempre attri
buite a Galtien: «Dopo cinque 
o sei settimane, posso affer
mare che siamo disposti a di
fenderci per altri cinque o sei 
mesi o per altri cinque o sei 
anni, ma non ci arrenderemo*. 
Galtien parlava in nome del
l'Argentina e diceva sempre 
•siamo-. Ma quale Argenti
na? Quella di lor signori, a fa
vore dei quali la Giunta ridu
ce alla fame i poveri, e am
mazza o rapisce la gente di 
sinistra? E -siamo», chi? Lui 
sta a casa e i ricchi stanno a 
casa, mentre nelle Falkland 
si fanno ammazzare i soldati, 
figli del popolo. L'ha ascolta
ta l'altra Argentina, Galtieri? 
Ha sentito se dicono -siamo
le mogli, i figli, le madri, degli 
uccisi, dei «desaparecidos» 
che non ci sono più, che non 
torneranno più, e dei militari 
lontani? Anche quello della 
Giunta i un governo di con
servatori: un governo di as
sassini. 

fortebf accio 

Tra Berlinguer e Morchais 
incontro il 24 maggio a Parigi 

ROMA — Nel quadro della cooperazione esistente tra i due 
partiti e su inviio del PCF, una delegazione del PCI si reche» 
rà a Parigi il 24 maggio per colloqui sui problemi di comune 
interesse. La delegazione del PCI — diretta dal segretario 
generale Berlinguer e composta dai compagni G. C Pajetta, 
della direzione e responsabile del Dipartimento internazio-
naie, e Ledda, del CC e segretario del CESPI — si incontrerà 
con una delegazione del PCF diretta dal segmario generale 
Marchais e composta dai compagni Gremetz, membro delP 
Ufficio politico e responsabile delle relazioni inteniazkmalL 
e Streess, del CC 

Anche oggi voli semiparaliiiati 
Dalle 21 a venerdì niente bemino 
Disagi anche per oggi nel trasporto aereo: ì controllori di 
volo autonomi si asterranno dal lavoro dalle 8 alle 20. All'agi* 
fazione non aderiscono ì lavoratori di Cgil, Cisl e UiL Da 
stasera alle 21, infine, fino a venerdì alle 7 chiuse tutte le 
pompe di benzina, comprese quelle self-service. 

A PAG. 2 

Stretto finole a Montecitorio 
solla legge delle liqaidaiioni 

Per le liquidazioni siamo alla stretta Tinaie. La battaglia per 
una legge che non penalizzi i lavoratori ed eviti nello stesso 
tempo, il referendum è però ancora incerta. Governo e pen
tapartito non hanno ancora definito una linea dì condotta 
per fronteggiare rostruxionisrno che missini da una parte e 
radicati dall'altra stanno mettendo in campo per rendere 
inevitabile il referendum del 13 giugno. \ PAG. 4 

Aborto e prevenzione 

Le donne 
del «no»: 
la legge 
194 va 

applicata 
tutta 
intera 

ROMA — Quanti sono i ne
mici, palesi o nascosti, che 
tentano di trasformare una 
vittoria in semplice compro
messo e poi di schiacciarla, 
di manipolarla in maniera 
da eliminarne gli aspetti di 
emancipazione, lo si può ve
dere a occhio nudo. A un an
no di distanza dalla data del 
referendum che confermò la 
legge sull'interruzione vo
lontaria della gravidanza, i 
nemici eccoli lì, tutti schiera
ti, pronti a trovare sostegni, 
a tessere sotterranee allean
ze. Sì chiamano lentezza nel
la prevenzione, mancanza di 
formazione degli operatori, 
silenzi colpevoli di molte 
strutture pubbliche. Poi c'è il 
vuoto di risposte legislative, 
la cappa dì immobilismo che 
conta sul passare dei mesi 
per evitare qualsiasi con
fronto; infine il nemico più 
grande sta nel rifiuto a capi
re come quel gran sommovi
mento determinatosi dopo la 
vittoria del «no» riguardo og
gi tutta la condizione femmi
nile e chiede dunque di rove
sciare gli equilibri esistenti 
per crearne di nuovi, più a-
vanzati. 

La legge per la introduzio
ne della educazione sessuale 
nelle scuole, ferma in Parla
mento da anni; la continua 
minaccia e le sforbiciate dis
sennatamente applicate nel 
campo della sanità; la rifor
ma delle norme contro la 
violenza sessuale che non fa 
un passo avanti e, tangibile e 
drammàtica, l'espulsione, di 
migliaia di donne dal lavoro 
con il ricorso alla cassa inte
grazione o con il licenzia
mento, sono tutti esempi di 
una condizione che si vor
rebbe far tornare indietro, 
depennare dai problemi del
la società italiana. 

Dei nemici della legge sul
l'aborto si è parlato all'in
contro con la stampa orga
nizzato dalle donne del Co
mitato Nazionale di Difesa 
della «194» che fanno capo ai 
sei partiti laici: PCI, PSL 
PSDI, PRI, PL1, PdUP. Spes
so queste donne sono state 
accusate di militare nel par
titi politici, certo esse espri
mono e non solo da oggi una 
volontà unitaria che le forze 
politiche, che talune forze 
politiche, dovrebbero impa
rare a imitare. Hanno lavo
rato insieme, queste donne, 
un anno fa e intendono pro
seguire insieme. ' 

Si sono riunite, dunque, 
non per una celebrazione 
giacché celebrare avrebbe si
gnificato che di problemi 
non ce ne sono più. Si sono 
espresse attraverso una rela
zione che le trovava tutte d* 
accordo, per sottolineare le 
cose urgenti da portare a-
vanti insieme. Prima di tut
to, una corretta applicazione 
della legge 194, battendo sul
la prevenzione, sulla impor
tanza non solo sociale ma 
anche culturale, che la pre
venzione significa per la con
dizione di migliaia di donne 
e di uomini, e non dimenti
chiamolo di coppie. 

Hanno detto che gli aborti 
nelle strutture pubbliche so
no cresciuti e che ciò fa spe
rare come la piaga della 
clandestinità si vada restrin
gendo. Ma hanno ricono
sciuto che non si è «sfondato* 
rispetto alla qualità dell'in
tervento. Se e positivo che 
dal Mezzogiorno vengano se
gnali di miglioramento, pure 
non si è radicata in genere, 
nel paese quella cultura per 
una maternità responsabile 
che ha guidato e ispirato la 
legge 194. Proprio per ribadi
re questa esigenza, è stato 
posto l'accento su quanto c'è 
da fare perché la gravidanza 
e il parto siano esperienze 
vissute con 11 massimo di as
sistenza, momenti «umaniz
zati». 

Un altro esempio di volon
tà unitaria, un esempio sot
terraneo, ma diffuso, e stato 
indicato nel numero di Co
mitati locali, flortti in tante 
parti d'Italia al tempo del re
ferendum e che sono ancora 
vivi, operanti. Questi Comi* 
tati hanno messo in contatto 
donne provenienti da diffe
renti esperienze politiche, le 
hanno fatte Incontrare su un 
obiettivo comune: difendere 
collettivamente la propria e» 
manclpazlone e quella delle 
altre donne. Sarà ora la toro 
spinta a sollecitare la discua-

(Segue in ultima) 
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Cosa si gioca Galtieri 

« È possibile persino 
una democrazia... » 

Sulla situazione interna arg°ntina abbiamo 
intervistato Francesco Delich professore di 
sociologia all'Università di Buenos Aires. Tra 
i più noti intellettuali della sinistra democra
tica argentina è anche segretario generale del 
Consiglio latino-americano delle scienze so
ciali. Delichi ci tiene a precisare che le opinio
ni qui espresse non coinvolgono istituzioni di 
cui fa parte. 

Dove va l'Argentina? Quali sono le prime 
conseguenze politiche del conflitto nei rap
porti interni e nella collocazione delle princi
pali forze politiche? Cosa può accadere all'in
terno della Giunta e più in generale nelle 
Forze armate? 

Stanno accadendo fenomeni di grande rilie
vo. Si stanno ridefinendo i «protagonismi» tra
dizionali all'interno delle due forze principali 
dell'opposizione; i peronisti e i radicali. En
trambi, come sai, hanno inizialmente dato un 
sostegno «indiscriminato» al recupero delle 
Malvine. Ora, dopo più di un mese di conflitto, 
nella misura in cui si aggrava la situazione so
ciale e mentre si mantiene il carattere ultra-
liberale della politica economica della Giunta, 
si avvertono reazioni molto forti all'interno dei 
partiti. Tutto fa pensare che nelle prossime 
settimane ci saranno cambiamenti importanti. 

In quale direzione? 
Per quanto riguarda il partito radicale ti an

ticipo una notizia quasi sicura. Entro due setti
mane dovrebbe essere nominato presidente del 
partito l'ex presidente Ilia. Un uomo di 81 anni 
che continua a godere un grande prestigio poli
tico e morale. Tutti sanno che è piuttosto ostile 
agli Stati Uniti. Non dimenticare che da presi
dente Ilia rifiutò l'invio di truppe a Santo Do
mingo quando l'isola venne invasa dagli Stati 
Uniti: fu una delle ragioni per cui venne estro
messo dal generale Ongania. Ilia, pur appog
giando l'occupazione delle Malvine, sta ora 
premendo sul governo per il ripristino delle 
garanzie democratiche. 

E cosa succede all'interno del movimento 
peronista? 

Il dato più saliente è il nuovo protagonismo 
della vedova di Peron, in esilio a Madrid. In 
una messa e in altre iniziative organizzate dai 
suoi seguaci è stata espressa piena solidarietà 
alla Giunta. Cosa vuol dire tutto questo? Che il 
fermento all'interno del movimento peronista 
si sta intensificando con una confluenza em
brionale tra i settori più nazionalisti e quelli 
più combattivi e critici verso la Giunta. Un 
fenomeno che può avere importanti conse
guenze nel futuro quadro politico. 

E cosa succede nel movimento operaio? 
Il 1° luglio comincia la conferenza annuale 

della OIL, a Ginevra. In questi giorni si discute 
la composizióne della delegazione argentina. È 
probabile un accordo tra le due componenti 
giù significative del sindacato argentino: la 

NT, più vicina alla Giunta, e la CGT, più 
nettamente all'opposizione. I settori più com
battivi stanno chiedendo alla CISL internazio
nale di pronunciarsi per la sovranità di Buenos 
Aires sulle Malvine. 

Ma è possibile una crescita dell'iniziativa 
sindacale? 

Sull'unità attorno alle Malvine non vi sono 
dubbi. Le difficoltà ci sono sulla strategia più 
generale, sul futuro del paese. 

Quindi le divergenze tra CNT e CGT non 
sono state superate. 

No, anche se si notano gli sforzi per un atteg
giamento unitario e più coerente. Come sai Te 
contraddizioni all'interno del movimento ope
raio sono antiche e molto profonde. 

Cosa pensi della possibile evoluzione politi» 
ca del paese di fronte alla escalation militare 
dì questi giorni? 

Qui l'impressione generale è che i rapporti di 
forza sul piano militare non sono ancora nega

tivi per l'Argentina. Non c'è dunque una sen
sazione di sconfitta. Una vittoria clamorosa 
della Gran Bretagna è da escludere. E allora il 
vero problema è quello della qualità e dei risul
tati dei negoziati. 

Ma non c'è, da questo punto di vista, un 
irrigidimento politico-diplomatico della 
Giunta? 

Sappiamo che i contrasti riguardano appun
to i negoziati e cioè fino a che punto si possono 
fare concessioni alle richieste inglesi. Ho l'im
pressione che su questo si è aperto un confron
to molto aspro. Dal suo sviluppo dipende, in 
gran parte, il futuro della Giunta e del paese. 

Si è parlato, in questi giorni, di possibili 
cambiamenti al vertice della Giunta. Gli a» 
mericani starebbero premendo per la destitu
zione di Galtieri. Viola o un militare a lui 
vicino al suo posto? Si tratta di voci serie? 

Le voci non mancano ma è davvero difficile 
capire la loro validità. Galtieri, per il momen
to, rimane l'uomo forte; è sostenuto dalla mag
gioranza delle Forze armate, l'esercito e so
prattutto la marina e l'aviazione, le due armi 
più direttamente esposte nel conflitto. 

Quindi tutto sembra rinviato a dopo la fine 
della guerra. Ma cosa succederà allora? Una 
svolta in direzione più autoritaria oppure 1' 
avvio di una transizione democratica? 

Il futuro politico del paese è molto incerto. È 
impossibile, per ora, fare delle previsioni. Cre
do, francamente, che nessuna delle due ipotesi 
si possa scartare a priori. La verità è che dal 
potere, per il momento, non giunge nessun se
gnale chiaro in questa direzione. 

Eppure gli incontri tra la Giunta e i partiti 
dell'opposizione non mancano. 

È vero. Il ministro degli interni, quasi ogni 
giorno, convoca l'opposizione per informarla 
sull'andamento del conflitto. Ciò fa pensare a 
molti osservatori, anche legati al governo, che 
l'Argentina del post-guerra sarà necessaria
mente democratica e repubblicana. Ma insisto 
sul fatto che non c'è, per ora, una dichiarazione 
ufficiale in questo senso. 

L'evoluzione dei rapporti internazionali, 
ecco un punto centrale. Come la si giudica da 
Buenos Aires? 

Venerdì scorso c'è stata una riunione alla 
quale hanno partecipato circa 10 ex ministri 
della difesa compreso l'attuale. È stato chiari
to in modo netto che il conflitto deve restare 
all'interno del sistema occidentale al di là dello 
sviluppo della guerra e al di là delle attuali 
«incomprensioni» con gli Stati Uniti. Questa è 
l'opinione del governo Galtieri. Poco a poco 

f;iungono informazioni che dimostrano come 
'attuale governo, pur restando nel «blocco oc

cidentale», deve comunque prendere le distan
ze dagli Stati Uniti e dai suoi alleati più fedeli. 

Quindi si va ad una «qualità» del tutto nuo
va dei rapporti tra Buenos Aires e l'insieme 
del continente americano? ' 

Senza dubbio. La tendenza prevalente è 
quella di superare una collocazione di «socio 
minore e subalterno» per andare ad una rela
zione di maggior rispetto reciproco con gli Sta
ti Uniti. Per la prima volta, inoltre, l'Argenti
na, paese da sempre a «vocazione europea», 
scopre l'importanza degli altri paesi dell'Ame
rica latina. Un fatto, questo, che si avverte an
che all'interno della società civile e tra le forze 
democratiche di centro-sinistra. Tutto questo 
è di grande importanza per il futuro. 

Cosa prevedi per l'immediato futuro? 
Un consolidamento dei rapporti con paesi 

come il Brasile, il Venezuela e il Perù. Ma c'è di 
più. D'ora in poi diventa praticamente impos
sibile immaginare una avventura militare ar-
gentipa in Nicaragua o in Salvador. 

Si accentua dunque una collocazione ar
gentina tra i paesi non allineati? 

Credo proprio di sì. 

Marco Calamai 

Scartate tutte le cause 
'razionali', 'economiche' o 
•geopolitiche: dello scontro 
anglo-argentino, trascurate 
inoltre quelle finalizzate a 
ragioni di politica interna, la 
guerra delle Falklands resta 
senza spiegazione apparen
te. 

Certo si potrebbero avan
zare trovate quasi tautologi
che del tipo -la logica dell' 
interazione conflittuale, ha 
prevalso; cara agli studiosi 
di macrosistemi, oppure che 
•la guerra è conseguenza 
delle parole che sono state 
spese per provocarla» cara 
agli storici diplomatici. Nel 
senso che la 'forma» e la 'di
mensione» dello scontro so
no variabili dipendenti dalla 
definizione degli obbiettivi 
politici stabiliti dai conten
denti. C'è indubbiamente un 
nocciolo di verità in entram
be queste teorie, la cui prati
cabilità è quasi universale. 
Tuttavia esse non colgono la 
specificità della guerra per 
le Falklands, che invece esi
ste ed è singolare. 

•La guerra — sriveva 
Clausewitz prima di Marx 
— non è che un duello su va
sta scala». Mai questa defi
nizione è stata tanto vera 
quanto nel conpitto in corso 
nell'Atlantico Meridionale. 

Si tratta, infatti, del pri
mo episodio bellico intera
mente aeronavale dal 1945 
ad oggi, che tende a svilup
parsi portando agli estremi 
le tecniche operative di quel
le due armi, senza porsi pro
blemi di coordinamento con 
eserciti a terra e senza con
quiste territoriali. Le isole 
contese, in realtà, sono più 
un simbolo strategico che un 
obbiettivo militare. Lo sbar
co — se ci sarà — avrà i toni 
dell'epilogo piuttosto che del 
compimento di una batta
glia che si svolge tutta sul 
mare e nell'aria. Precisando, 

si può anzi dire che neppure 
l'aviazione è protagonista 
del gioco, ma solo comprima
ria della marina che detiene 
l'assoluto controllo del cam
po. Ed è proprio la marina 
l'arma che nel dopoguerra 
ha avuto minor modo di spe
rimentare strategie, tattiche 
e mezzi. Per questo gli Stati 
Maggiori e gli Ammiragliati 
di tutto il mondo studiano 
con spasmodica attenzione 
l'evoluzione delle operazioni 
in Sud Atlantico. 

Le superpotenze in parti
colare sono attente ai carat
teri di un conflitto che ha 
per posta una specie di 'Sec
chia rapita», e che quindi as
sume il volto di un puro 
scontro di forze militari. A-
stuzia, sorpresa e informa
zione, accanto alle qualità 
tecniche dei sistemi d'arma 
e all'abilità tattica dei co
mandanti, sono i »valori* di
stintivi di questo strano 
duello, reso ancor più diffici
le dall'inclemenza degli ele
menti e dalla innaturalità 
delta navigazione perma
nente imposta alla -Task 
Force» britannica. 

Le 'lezioni» della guerra 
sono state molte. Dubbi cre
scenti si sono levati, negli 
Stati Uniti ma anche in altri 
paesi della Nato, sulla vul
nerabilità dei 'gruppi di 

v portaerei» di fronte ai missi
li aria-mare e mare-mare, 
per non parlare della minac
cia dei sottomarini d'attac
co. Il dibattito su questo ar
gomento non è di oggi. Negli 
Stati Uniti, ad esempio, già 
durante l'Amministrazione 
Carter, e nonostante la stre
nua opposizione della Mari
na, ci si era orientati a inter
rompere il programma di co
struzione delle gigantesche 
portaerei nucleari (CVN) 
della classe 'Nimitz» da 
90.0001., proprio sulla scorta 
delle critiche alla loro vulne

rabilità potenziale. Ma con 
Reagan, l'orientamento si è 
invertito. La Marina ha pre
valso e il nuovo bilancio 
quinquennale della Difesa, 
proposto da Weinberger per 
il periodo 1983-87, prevede 
la costruzione di altre due 
CVN della stessa classe, 
nonché il rimodernamento 
di quattro corazzate (BB) 
della classe 'Iowa», messe in 
naftalina alla fine della se
conda guerra mondiale. 

D'altra parte, la 'mania» 
delle portaerei è retaggio 
proprio della guerra 
1939-45, allorché fu distrut
ta dai fatti l'-ideologia» del
le navi da battaglia corazza
te, ed essa emerse come -ca
pital ship» per eccellenza. 
Quasi ogni marina che si ri
spetti aspira ad avere la sua 
portaerei. Perfino la Spagna 
ne ha una e l'Italia, con l'in
crociatore portaeromobili 
'Garibaldi», già in costru
zione, non vuole essere da 
meno. 

Impostata alla fine degli 
anni Quaranta, più volte ag
giornata, la strategia navale 
basata sulle 'Task forces» di 
portaerei, correlata alla di
mensione globale della poli
tica estera americana, fu 
successivamente giustificata 
con l'esigenza di far fronte 
alla diminuzione delle basi a 
terra (ridotte da 150 a 30 in 
vent'anni). Militerebbe a suo 
favore anche l'esigenza di 
far fronte al pericolo di con
flitti nell'arco dell'Oceano 
Indiano, cui la »Rapid De-
ployment Force» (RDF), che 
fa perno appunto su uno
due gruppi di portaerei, do
vrebbe dare una immediata 
risposta. La dottrina navale 
basata sulle portaerei è cosi 
radicata nel pensiero milita
re americano e occidentale 
che l'intera Marina degli 
Stati Uniti è strutturata su 
13 Gruppi di portaerei (che 

Cosa si gioca la Thatcher 

II militarismo 
si fa «suggestivo» 
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Dentro 
la guerra 

II conflitto tra Argentina e Gran Bretagna 
si fa molto più lungo, insidioso e drammatico 

di quanto all'inizio non avessero previsto 
gli stessi governi. Cerchiamo di vedere cosa 
hanno già cambiato questi giorni di scontro 

sul «fronte esterno» e, soprattutto, 
su quello «interno». Un'intervista 

all'intellettuale argentino Francesco Delich 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le vignette dei marines all'attac
co sostituiscono i fumetti di Flash Gordon: im
prese spericolate, nervi d'acciaio, risultato si
curo. Il «nemico» è annientato prima ancora di 
sapere cosa l'abbia colpito. 

Nasce così la nuova epica, di un agghiac
ciante modernismo, sul risvolto arcaico di un 
conflitto per la «sovranità». Va avanti il pro
cesso di condizionamento e assuefazione del 
paese ad un panorama insolito, inaspettato: la 
scena bellica. È un'azione segreta e fulminea, 
attentamente preparata. Gli uomini rana, invi
sibili, hanno segnalato da giorni gli obiettivi: la 
pista e gli aerei, il deposito di munizioni e car
burante, le postazioni argentine. Arrivano i 
«nostri» calati dall'elicottero, ombre più nere 
della notte che li avvolge. Segnalano col raggio 
laser i bersagli da colpire. La nave madre ri
sponde da trenta chlometri di distanza. Il can
none, programmato dal computer, fa esplode
re i proiettili con accuratezza centimetrata ad 
un ritmo di uno ogni due secondi. L'avversario 
è inchiodato dalla paura. I guastatori vanno 
all'attacco: cariche al fosforo sotto la pancia 
degli aerei in sosta che esplodono e bruciano 
come fiammiferi. Le armi automatiche, con la 
cellula fotoelettrica sul mirino, «vedono» an
che nel buio. La sequenza dura mezz'ora. I «no
stri» si ritirano indenni; gli «altri» rimangono 
tramortiti. 

Questo filmato dell'immaginazione compa
riva sul Daily Mail di lunedi. In questa rico
struzione spettacolare, la morte, naturalmen
te, è stata sublimata. 

Da quarantacinque giorni i documentari sul
le Falkland registrano il massimo di parteci
pazione televisiva. Ed ecco che l'aureola di 
intangibilità di questo simulacro va a posarsi, 
come un balsamo, sulla crisi più vasta dell'In
ghilterra contemporanea alle prese con imma
ni problemi economici e sociali, quattro milio
ni di disoccupati, il taglio selvaggio della spesa 
pubblica, 16 per cento di inflazione, blocco de
gli aumenti al disotto del 4 per cento. Meno 
sussidi e assistenza, meno case, scuole e ospe
dali. Sacrifici e restrizioni sono tuttora il pane 
quotidiano della propaganda governativa. La 
linea dura dell'austerità monetarista non ac
cenna a piegarsi. Ora però è sfociata in una 
guerra. Non solo le azioni di qualche settima
na, o qualche mese, alle Falkland. Ma, ormai 
apertamente, il clima psicologico del militari
smo, il recupero della rispettabilità, lo sfogo di 
passioni e ansie troppo a lungo represse. Il 
quadro è tale da autorizzare tutte le definizioni 
classiche: guerra come evasione, esportazione 
delle contraddizioni interne, rissa artificiosa 
fra due paesi poveri di grande ambizione e 
mediocre potenza, imperialismo straccione. 

I giovani disoccupati fanno ora la fila ad un 
diverso ufficio di collocamento: quello dell'e
sercito, il centro di reclutamento dei marines. 
Vogliono partecipare perché — dicono — «a-
desso si fa sul serio». Fino all'altra settimana, 
il ministro degli interni Whitelaw prometteva 
la «casa di correzione con disciplina militare» 
ai ragazzi di 16-20 anni che, forzatamente inat
tivi, si mettono nei guai colle autorità. Una 
cura drastica, improvvisa, elettrizzante. Ed è 
ora arrivata la battaglia aero-navale alle Fal
kland. Un simulacro inedito che serve ad appli
care la solita medicina dei tempi di crisi. Un 
richiamo all'ordine, come suggerisce chi vuole 
adesso reintrodurre il servizio militare obbli
gatorio. L'incitamento a far da sé, come pro
pongono alcune amministrazioni locali conser
vatrici che intendono «arruolare i giovani sen
za lavoro come vigilantes perché formino del
le squadre di volontari nella lotta contro il 
teppismo». La vicenda inglese di questi ultimi 
dieci-dodici anni può essere letta come una 
lunga preparazione al momento, imprevedibi
le, quando il «teppismo» da combattere veniva 

trasferito capziosamente in sede internaziona
le e gli calavano addosso (chi avrebbe potuto 
dirlo?) i colori bianco e azzurro dell'Argentina 
più noti sui campi del foot-ball o sulle scatolet
te dei corned beef che nelle sfide missilistiche 
in mezzo alle vaste distese oceaniche. Queir 
Argentina alla quale, fino all'altro giorno, la 
Gran Bretagna ha venduto armi e navi moder
nissime. 

I banchieri della City sono preoccupati: gli 
argentini devono ancora pagare l'ultima rata 
(3 milioni di sterline) dei 2 Destroyer appena 
acquistati. Se non lo fanno, sarà il governo 
inglese a dover indennizzare i finanzieri di ca
sa per il prezzo di due unità che l'ammiraglio 
Woodward darebbe chissà quanto pur di di
struggere. C'è quasi un lato osceno in questo 
paradosso. I conservatori hanno ora scoperto 
che a Buenos Aires c'è «una giunta militare 
fascista» contro la quale bisogna combattere 
la sacrosanta campagna della «libertà e demo
crazia». In un'epoca di crescente miseria e di 
forsennato taglio dei bilanci statali, non bada
no a spese. La guerra delle Falkland costa 15 
milioni di sterline al giorno (oltre 45 miliardi 
di lire italiane). Sono stati «bruciati» fino ad 
ora 400 milioni di sterline. Lo Sheffield, da 
solo, si è portato in fondo al mare 300 miliardi 
di sterline. Un siluro Tigerf ish costa un miliar
do. Un missile Sea Wolf, 120 milioni. Un proiet
tile da cannone, 2 milioni. Le armi automati
che sparano a raffica pallottole da 500 lire 
l'una. Dove sono i soldi per alimentare tutto 
questo «spreco» di risorse? 

II governo rassicura. Pare che in questi anni 
di austerità forzata abbia messo da parte un 
miliardo e mezzo di sterline. Insieme al fondo 
di emergenza, si raggiunge la cifra di ben 4 
miliardi (quasi 10 mila miliardi di lire) da scia
lacquare in una guerra allo scopo di ridare un 
senso di fiducia al cittadino inglese oberato 
dalle tasse, dai debiti e dall'incertezza. Chi, un 
anno fa, credeva di prevedere un pressoché 
inevitabile sbocco di guerra come logica con
clusione dell'era del monetarismo alla Tha
tcher, non avrebbe certo potuto anticipare che 
la freccia dovesse andare a colpire le Fal
kland. Come sempre, il regno dell'immagina
zione supera l'arco della realtà. Ed ecco ora la 
lugubre seduzione esercitata dal segno iper-
reale della guerra sui mari. Il processo di mili
tarizzazione strisciante subito dalla Gran Bre
tagna sul medio periodo può trovare la sua 
origine nel Nord Irlanda: una campagna per la 
«legge e ordine» che ha portato al caos più 
totale. 

Non dimentichiamo infatti che la Gran Bre
tagna è l'unico Paese occidentale che si è tro
vato a combattere, negli ultimi dodici anni, la 
sua oscura «guerra domestica» a Belfast come 
lotta fra due nazionalismi contrapposti, come 
terreno di collaudo delle tecniche di controllo e 
repressione, come palestra di addestramento 
per para e marines. Ne è nata, fra l'altro, una 
nuova «professionalità». 

Quella che la polizia inglese, ormai in asset
to paramilitare, esercita nelle sporadiche 
sommosse di quartiere delle «città in rivolta». 
Quella che, con precisione cronometrica, le 
squadre di guastatori sono andate a sommini
strare, come un esempio da manuale, sulla mi
nuscola isoletta di Pebble all'estremo nord-o
vest delle Falkland. Ed ecco infine che l'Inghil
terra viene sommersa da una alluvione di ideo
logia: il «riottoso» Galtieri vorrebbe tenersi il 
«mal tolto» e sta alla Thatcher strapparglielo 
con una «crociata di giustizia». Il rischio non è 
stato mai tanto alto: il pericolo che, per oltra-
cotanza o sventatezza, si finisca col cadere an
cor più dentro il baratro di una guerra inutile, 
un conflitto lungo e rovinoso le cui ragioni ini
ziali, di qui a qualche tempo, nessuno sarà più 
in grado di ricordare. 

Antonio Bronda 

Tecniche belliche alla prova del conflitto 

È un naufragio per tutte 
le flotte del mondo 
Reagan vuole portare a 15) i 
quali assorbono quasi tutto 
il naviglio di superficie, buo
na parte di quello subac
queo, con la sola eccezione 
dei guardacoste e dei sotto
marini nucleari, d'attacco e 
balistici. 

Si aggiunga, per comple
tezza d'informazione, che 
perfino i sovietici, fino a 
qualche tempo fa contrari 
alla costruzione di maxi
portaerei, hanno ora in can

tiere due CVN da 75.000 t. 
che potrebbero estendere in 
oceani lontani dalle basi il 
braccio della potenza sovie
tica. 

Per certi aspetti, l'amore 
per le portaerei, grandi o 
piccole (come quell e inglesi) 
è giustificato, almeno sotto il 
profilo strategico, dall'esi
genza di proteggere il navi
glio mercantile di superficie 
con un ombrello aereo che so
lo le CV consentono, nonché 

dal fatto che finora né gli ae
rei, né i sottomarini sono in 
grado di sostituire la quanti
tà di merci che può essere 
trasportata dalle navi di su
perficie. Tuttavia, le prime 
esperienze della guerra per 
le Falklands hanno rivelato 
che i rischi delle 'Task For
ces» sono più alti del previ
sto, perché i missili guidati 
elettronicamente sull'ob
biettivo da corte e medie di
stanze (come l'*Exocet» 

francese che ha affondato il 
caccia inglese 'Sheffield»), 
lanciati da aerei o naviglio 
sottile, sono più efficaci di 
quanto si pensasse. E sopra
tutto, perché l'ombrello ae
reo di protezione fornito dal
le portaerei non è privo di 
buchi. Cosicché a farne le 
spese sono anzitutto le navi 
della scorta (fregate e cac
cia), ma anche le portaerei 
sono spesso sotto tiro. 

La constatazione che per

fino l'Argentina, giudicata 
fino a due settimane fa una 
potenza militare di terza ca
tegoria, incapace perfino di 
utilizzare i sistemi d'arma di 
cui dispone, è in grado di col
pire le sofisticatissime navi 
britanniche, ha fatto drizza
re le orecchie agli analisti 
strategici americani che si 
sono interrogati sulla bontà 
della dottrina del Pentago
no. La marina americana è 
subito passata al contratta-
co, dichiarando che la per
meabilità della difesa ingle
se in Sud Atlantico è dovuta 
proprio alle dimensioni ri
dotte delle due CV della 
'task force» britannica (la 
'Hermes» stazza solo 29.000 
t., mentre la »Invincible» 
meno di 20.0001.) che impe
discono il decollo e l'atter
raggio di macchine più po
tenti degli Harrier, come gli 
F-14 'Tomcat* statunitensi 
imbarcati sulla 'Nimitz». Il 
che ridurrebbe la capacità 
d'intercettazione lontana 
degli aerei nemici, e quindi 
la difesa da attacchi prove
nienti 'oltre-orizzonte». 

In realtà, con l'estendersi 
della gamma di sistemi d'ar
ma guidati e 'intelligenti» 
('Smart»), il rapporto dife
sa/offesa negli scontri aero
navali si è drasticamente 
modificato a favore dell'offe
sa. Lo scarto negativo fra il 
costo di una portaerei e i be
nefici che se ne possono rica
vare in termini di presenza 
strategica, potrebbe agevol
mente essere moltiplicato 
qualora la 'lezione» delle 
Falklands rendesse ancora 

{ ìiù evidente che basta un e-
icottero, oppure un aereo da 

caccia, ovvero un aliscafo da 
601., dotati di sistemi missi
listici adeguati, per bloccare 
la funzionalità di un intero 
Gruppo di portaerei che può 
comprendere anche 50-70 u-
nità. 

Se le trattative diplomati
che che fanno da contrap
punto permanente agli scon
tri militari dovessero andare 
a buon fine non dovremmo 
quindi limitarci al compiaci
mento per la disponibilità e 
la moderazione dimostrata 
dalle parti, quanto piuttosto 
domandarci se gli argentini 
avrebbero potuto continuare 
a svuontare i già esigui ma
gazzini di munizioni e missi
li, e se gli inglesi se la sareb
bero sentita di continuare a 
tenere la flotta in mare ri
schiando ogni giorno l'affon
damento improvviso di una 
portaerei, dopo aver già per
duto un cacciatorpediniere 
da 70 miliardi di lire. 

La guerra per le Falklands 
ha avuto dunque finora al
meno il merito di gettare lo 
scompiglio in tutte le Mari
ne del mondo, costernate per 
l'inattesa debolezza dei 
Gruppi di portaerei, spaven
tate per l'imponente numero 
di piani di guerra da rivede
re, per i miliardi di dollari 
forse spesi male, per le dot
trine strategiche sulle quali 
sono stati impostati obbiet
tivi di politica estera che og
gi vanno probabilmente revi
sionati. 

'Lo scopo politico — dice
va ancora Clausewitz — mo
tivo primo della guerra, non 
perciò assume il carattere di 
un legislatore dispotico: de
ve adattarsi alla natura del 
mezzo, donde risulta che so
vente esso si modifichi molto 
profondamente...». 

Se così fosse, la guerra per 
le Falklands convincerebbe^ 
con la forza degli argomenti 
reali molti Stati Maggiori e 
Governi a rivedere i pro
grammi di spesa per gli ar» 
momenti per contenerne V 
ampiezza. 

Carlo M. Santoro 
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Giunta ad una fase cruciale la discussione della legge alla Camera 

Liquidazioni: governo ancora incerto 
su come fronteggiare l'ostruzionismo 

Forse ci sarà la seduta-fiume e il ricorso a più voti di fiducia - Ma il punto essenziale, su cui insistono i comunisti e il sindacato 
unitario, resta quello di varare una legge migliorata e più giusta - La replica del compagno Napolitano a DP 

ROMA — Siamo ormai alla fa
se cruciale e decisiva della 
battaglia per una giusta legge 
sulle liquidazioni che eviti il 
referendum ma nello stesso 
tempo non penalizzi i lavora
tori ed anzi garantisca loro un 
effettivo risarcimento e una 
sostanziale tutela anche sul 
piano pensionistico. 

Ma è tutto ancora in alto 
mare, dal momento che gover
no e pentapartito non hanno 
sin qui definito una precisa li
nea di condotta per fronteg
giare le pesanti manovre o-
struzionistiche con cui i missi
ni e una parte dei radicali ten
tano di far saltare i tempi di 
approvazione del provvedi
mento e di rendere cosi inevi
tabile la consultazione del 13 
giugno. 

Il primo interrogativo che 
la maggioranza si pone è se si 
debba andare alla seduta fiu
me, e sino da questa sera, 
quando saranno definitiva
mente superati tanto lo scoglio 
di una discussione generale 
artificiosamente dilatata 
quanto quello di nuove pre
giudiziali ostruzionistiche, sta
volta per il non passaggio all' 
esame delle singole norme 
della legge. È una soluzione 
parziale, che comunque con

sente di accelerare i tempi del 
dibattito ma non di scansarne 
gli ostacoli, ed in particolare 
quello rappresentato dai 1500 
emendamenti strumentali. La 
maggioranza si consulterà og
gi per prendere una decisione 
che, appunto, non potrà tutta
via risolvere tutti i problemi 
aperti dal «filibustering». 

Da qui, allora, l'ipotesi — a-
vanzata da alcuni settori del 
pentapartito e anche all'inter
no del governo — dell'apposi
zione della questione di fidu
cia su ciascuno dei cinque arti
coli del provvedimento, o su 
una parte almeno di questi. 
Automaticamente si andrebbe 
ad un drastico snellimento di 
tempi e modi del dibattito: in 
questo caso, infatti, gli emen
damenti vanno illustrati in 
blocco e, per giunta, non pos
sono essere posti in votazione. 
La fiducia equivale ad un 
prendere-o-lasciare. Ed a-
vrebbe quindi, anche se utiliz
zata come un espediente tecni
co-procedurale, una netta (e 
negativa) valenza politica se, 
venendo posta sul testo degli 
articoli come sono usciti dalla 
commissione Lavoro, dovreb
be impedire un'ulteriore mo
difica delle singole norme: ciò 
che è e resta l'obiettivo fonda

mentale dell'incalzante inizia
tiva con cui i comunisti hanno 
già strappato alcuni importan
ti miglioramenti dell'origina
ria proposta governativa. 

Le persistenti perplessità di 
alcuni settori dei governo e 
della maggioranza a ricorrere 
a questa estrema misura sono 
per altro di vario ordine. C'è 
comunque la preoccupazione 
di far sì che, appunto, l'even
tuale fiducia non impedisca di 
trovare nuovi punti di media
zione e di accordi sugli aspetti 
ancora più controversi della 
legge, e su uno di questi in par
ticolare è ieri tornato, come 
vedremo subito, il compagno 
Pietro Ichino. 

Un dato, comunque, deve 
essere chiaro: che è necessario 
e possibile — lo ha ribadito 
anche la segreteria della fede
razione CGIL-C1SL-UIL sot
tolineando «l'interesse fonda
mentale dei lavoratori» ad ac
quisire le novità introdotte dal 
provvedimento — varare una 
legge che non solo garantisca 
il superamento delle ingiuste 
e contraddittorie norme del 
'77 ma eviti il referendum con 
cui la destra economica e poli
tica tenta di ricacciare indie
tro la situazione proprio nel 
momento cruciale della ver

tenza per i contratti. 
Sulle conseguenze del refe

rendum (per il quale i comuni
sti, se ci si dovesse arrivare, 
danno indicazione del «sì») ha 
ieri insistito Ichino, secondo e 
ultimo degli oratori comunisti 
nella discussione generale. Se 
la vittoria dei «no» significhe
rebbe la conservazione di una 
normativa iniqua — ha detto 
— anche la pura e semplice a-
brogn7ione della legge del '77, 
senza un contestuale interven
to legislativo sull'intera mate
ria sulle indennità di anziani
tà, produrrebbe effetti con
traddittori e ingiusti rispetto 
agli obiettivi di riforma: un 
brusco e considerevole au
mento della retribuzione dif
ferita a danno di quella diret
ta; la restaurazione di condi
zioni di privilegio per impie
gati e dirigenti rispetto agli o-
perai; la rimessa in gioco di 
tutti i dannosi effetti del vec
chio «premio di fedeltà». 

Ma queste e altre considera
zioni non possono d'altra parte 
autorizzare l'accettazione a 
scatola chiusa di un qualsiasi 
provvedimento anti-referen-
dum. Non a caso i comunisti 
sono stati parte decisiva per 
migliorare profondamente la 
legge e introdurvi una stretta 

connessione tra nuovo regime 
dell'indennità di fine lavoro e 
più equa disciplina del sistema 
pensionistico (agganciamento 
all'80 per cento del salario, tri
mestralizzazione della scala 
mobile). E non a caso essi si 
batteranno ancora per ulterio
ri modifiche, tra cui spicca 
quello di un aumento forfetta
rio delle pensioni per chi ha 
lasciato il lavoro tra il '77 e 1' 
entrata in vigore di questa leg
ge, in modo da compensarlo 
sia del mancato percepimento 
degli scatti congelati e sia del 
mancato usufrutto del nuovo 
sistema di calcolo delle pen
sioni, trimestralizzazione a 
parte. 

La gravità della lacuna — 
ha sottolineato Ichino — non è 
per nulla attenuata dal fatto 
che ì lavoratori che si trovano 
in questa situazione, e che so
no oltre un milione, non rice
verebbero comunque alcun 
beneficio neppure dall'even
tuale abrogazione della legge 
oggetto del referendum: i pos
sibili effetti del «sì* non costi
tuiscono certo un possibile pa
rametro di equità; e, anzi, pro
prio il loro caso rappresenta u-
n'ulteriore verifica della ne-
cesità e dell'importanza di va
rare un provvedimento in po

sitivo. 
Ancora una annotazione, 

che riguarda la stizza di De
mocrazia Proletaria, promo
trice del referendum, per il 
fatto che sia stata rilevata l'i-
nequivoca valenza politica 
dell'iniziativa ostruzionistica. 
L'irritazione di DP è confer
mata da una nota diffusa ieri 
in replica a dichiarazioni del 
compagno Giorgio Napolitano 
riferite in modo alquanto im
preciso da agenzie di stampa. 
«Democrazia Proletaria — ha 
commentato iersera il capo
gruppo comunista alla Came
ra — reagisce con irritazione 
ad una precisa e inconfutabile 
constatazione di fatto: contro 
la legge approvata dalla com
missione Lavoro della Came
ra, e contro la possibilità di un 
suo ulteriore miglioramento 
in aula, è schierato oggi il Mo
vimento Sociale ed è schiera
ta, fuori dal Parlamento, la 
Confindustria. Si ritiene, evi
dentemente, che ciò possa 
contribuire alla creazione di 
un clima di scontro frontale 
col movimento dei lavoratori 
e possa egregiamente servire 
ad una campagna di destra sui 
temi della politica economica 
e sociale». 

g.f.p. 

Indetta anche una manifestazione a Roma 

Sciopero dei poligrafici: 
giovedì senza quotidiani 

Un'altra giornata di astensione dal lavoro in occasione dello 
sciopero generale che potrebbe essere indetto da Cgil-Cisl-Uil 

ROMA — I sindacati unitari 
del poligrafici hanno confer
mato Il nuovo sciopero na
zionale Indetto per domani. 
Di,conseguenza giovedì non 
sarà pubblicato alcun quoti
diano. Una seconda giornata 
di sciopero ì poligrafici do
vrebbero attuarla in coinci
denza con l'astensione gene
rale cui CGIL-CISL- UIL po
trebbero chiamare tutte le 
categorie interessate ai rin
novi contrattuali. Continua
no Inoltre gli scioperi artico
lati — per regione e per a-
zlenda — e restano sospese le 
prestazioni straordinarie. 
Ciò spiega perché anche il 
nostro giornale, talvolta, e-
sce con edizioni e notiziari ri
dotti o non viene distribuito 
— come è successo anche do
menica scorsa — in intere 
zone del paese. 

Per giovedì mattina i sin
dacati hanno indetto una 
manifestazione a Roma, con 
concentramento alle 9 in 
piazza Barberini. Vi parteci
peranno delegazioni da tutta 
Italia e, oltre ai lavoratori 
del settore quotidiani, anche 
i grafici delle aziende edito
riali. Questi ultimi hanno già 

attuato 12 ore di sciopero per 
rivendicare l'avvio delle trat
tative per. rinnovare il loro 
contratto di lavoro. Mercole
dì, comunque, sindacati ed e-
ditori — dopo una interru
zione protrattasi per oltre un 
mese — riprenderanno il 
confronto sulla piattaforma 
contrattuale. 

Sempre nel campo dell'e
ditoria c'è da segnalare una 
interrogazione rivolta al pre
sidente del Consiglio dal 
compagno Pavollni e da 
Franco Bassaninì (Lega so
cialista) ed Eliseo Milani 
(PDUP). Essa riguarda la 
scelta dei tre esperti di nomi
na governativa nella com-

I senatori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla seduta 
pomeridiana di giovedì 20 maggio 
e a quelle successive. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di og
gi. martedì 18 maggio. 

missione incaricata di deli
berare la concessione di con
tributi con interessi a carico 
dello Stato a favore delle im
prese editrici, stampatrici, di 
distribuzione e delle agenzie 
di stampa a norma della re
cente legge di riforma. Il go
verno ha nominato — la de
cisione è stata già comunica
ta alla Camera ed entro 20 
giorni la commissione Inter
ni dovrà far conoscere il suo 
parere — Gianni Letta, di
rettore ed amministratore 
delegato del «Tempo»; Giu
seppe Ciranna, repubblica
no; Francesco Di Domenico, 
docente ed esperto di comu
nicazioni di massa, sociali
sta. 

I tre parlamentari vorreb
bero sapere quali criteri han
no ispirato le nomine; in par
ticolare quali giustificazioni 
vi siano «per l'immissione 
tra i suddetti esperti di Gian
ni Letta, il quale è direttore e 
contemporaneamente am
ministratore delegato del 
«Tempo» e verrebbe a trovar
si, dunque — quale diretto 
interessato — nella situazio
ne di deliberare contributi 
pubblici a proprio favore. 

La magistratura italiana ha chiesto l'estradizione 

Arrestatola Svizzera noto 
bancarottiere napoletano 

Salvatore Cacciapuoti (Credito Campano) era stato condannato 
in Italia a 5 anni per bancarotta fraudolenta, ma era fuggito 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Manette in Sviz
zera per un noto finanziere 
d'assalto napoletano, Salva
tore Cacciapuoti, già pro
prietario del Credito Campa
no e amico intimo dell'ex 
presidente della Repubblica 
Giovanni Leone, condanna
to nel gennaio scorso a 5 an
ni di reclusione per banca
rotta fraudolenta. 

A Lugano (dove si era rifu
giato due anni fa per sfuggi
re alla polizia italiana) Cac
ciapuoti aveva continuato 
ad occuparsi d'affari. Aveva 
fondato una società farma
ceutica che si proponeva dì 
sfruttare le ricerche sulla 
lotta ai tumori effettuate a 
Napoli dal noto virologo Giu
lio Tarro. 

Prima che il prodotto po
tesse essere in commercio, è 
intervenuta la magistratura 
elvetica che ha aperto un'in
chiesta e ha fatto arrestare 
Cacciapuoti. Nei prossimi 
giórni i magistrati napoleta
ni presenteranno la richiesta 
d'estradizione affinché il 
bancarottiere sconti in Italia 
la pena alla quale già è stato 
condannato. 

Salvatore Cacciapuoti è 
stato uno dei banchieri più 
in vista a Napoli negli anni 
60 e 70. Legato a doppio filo 
con la De locale, deve le sue 
fortune ai saldi rapporti 
stretti con la famiglia Leone. 
Fu proprio per questa amici
zia che il suo nome compar
ve nell'inchiesta sullo scan
dalo Lockheed che costò al 
suo protettore la presidenza 
della Repubblica. 

In quello stesso periodo 
Cacciapuoti vendette il Cre
dito Campano, una banca 
piccola ma solida, a Giampa
squale «Nini» Grappone, gio
vane e spericolato finanzici e 
napoletano, che l'acquistò 
per 11 miliardi e mezzo, una 
cifra decisamente al disotto 
del suo valore reale. 

L'inchiesta che segui al 
«crack» di Grappone costò a 
Cacciapuoti una pesante 
condanna: 5 anni appunto, 
che il bancarottiere riuscì ad 
evitare fuggendo per tempo 
in Svizzera. Da Lugano tut
tavia aveva continuato a 
mantenere rapporti con Na
poli, dove ha ancora nume
rose proprietà. 

Costituisce una società 
farmaceutica che si ripro
mette di sfruttare in campo 
commerciale le ricerche 
scientifiche svolte dal prof. 
Giulio Tarro (che farebbe 
parte della società). 

Sembra che fosse immi
nente la messa in vendita di 
un farmaco. Si tratterebbe di 
un siero — ricavato dal virus 
dell'«herpes simplex» — in 
grado di mettere in evidenza 
il manifestarsi di alcuni tipi 
di tumore. 

Il virologo napoletano, già 
é coinvolto in un altro «caso*: 
quello delle false cure per il 
cancro. Una truffa che avve
niva attraverso la vendita di 
un farmaco, l'«Interf» che un 
assistente di Tarro, il prof. 
Antonio Battista, aveva pro
posto a Stefania Rotolo, la 
«showgirl», morta poi di can
cro. 

La Rotolo non effettuò la 
cura perché per dieci fiale le 
erano stati chiesti 40 milioni. 

Per questa vicenda il prof. 
Battista è stato arrestato 
sotto l'accusa di truffa ag
gravata e continuata e lo 
stesso Tarro è stato rinviato 
a giudizio. 

Cauta soddisfazione per il richiamo a valori finora subordinati alla logica dì potere 

Il congresso de alla verifica della Chiesa 
ROMA — Non si sono avuti ancora i com
menti ufficiali che avremo attraverso le ri
viste, ma negli ambienti della Conferenza 
episcopale italiana e nel mondo cattolico 
che vi ruota intorno le conclusioni del XV 
Congresso della DC sono state accolte con 
un Interesse da cui traspare una cauta sod
disfazione. Si prende cioè atto — soprattut
to da parte di quel settori che avevano inco
raggiato Il rinnovamento e l'assemblea di 
novembre — che un cambiamento di linea 
c'è stato. Si è tuttavia in attesa di verificare 
se e come il 'nuovo* nascerà, dato che il 
'vecchio» non è morto. Il congresso demo
cristiano non ha infatti compiuto alcuna 
analisi seria delle ragioni per cui il partito, 
mosso sempre più dalla logica del potere, 
non si era dato più cura dell'affievolirsi di 
quella Ispirazione cristiana a cui continua
va a richiamarsi. 

1 vescovi non sembrano orientati a ripro
porre collegamen ti con la DC ormai supera
ti ed Irripetibili. La Chiesa, come ha confer
mato la recente assemblea episcopale di Mi
lano, mira infatti ad affermare una sua spe
cifica presenza In un paese che è profonda
mente cambiato, ricercando il dialogo con 
tutte le forze sociali e politiche ('cattolici e 
non cattolici*), senza più legarla al destino 
Incerto di un partito cattolico. E poiché 
questa presenza, per affermarsi, ha bisogno 
di canali e di centri di iniziativa (non solo le 
parrocchie e le associazioni), I vescovi — 
che si sono mostrati negli ultimi tempi 
preoccupati per la caduta degli ideali cri
stiani nella nostra società e nella stessa DC 
— tornano a guardare con Interesse ad un 
partito che dice di volersi rinnovare attin
gendo ad una cultura cattolica nel frattem
po mutata. 

DI questa esigenza è sembrato farsi inter
prete Il nuovo segretario, Ciriaco De Mita, il 
quale, però, non è andato oltre questa di
chiarazione fatta al congresso: 'Occorre a-

deguare il partito e le sue strutture alla ric
chezza di un mondo cattolico che si è rinno
vato e che è portatore di nuo\i valori e al 
quale occorre offrire rappresentanza e ga
ranzia*. IL gruppo dirigente de uscito dal 
XV Congresso, consapevole di quello che ha 
perduto distaccandosi dal retroterra catto
lico ma convinto dell'impossibilità di rista
bilire con esso collegamenti tipo anni cin
quanta, si propone dunque di riconquistar
ne la fiducia impegnandosi a realizzare i 
valori cristiani nella società in cui opera. È 
questo il fatto nuovo di una DC costretta a 
misurarsi con gli ideali a cui dice di ispirar
si, rispetto ad una Chiesa decisa a conqui
stare, senza concedere più deleghe, spazi 
propri svolgendo un ruolo come forza reli
giosa e sociale (non più politica e tantome
no partitica). 

Su questa scelta voluta dal Papa, i vesco
vi, come hanno detto a MHr.no, intendono 
lavorare dopo aver constatato che le par
rocchie e soprattutto le associazioni cattoli
che sono animate da una nuova vitalità. La 
loro ripresa coincide con l'a ver posto al cen
tro della riflessione culturale e delle inizia
tive sociali tgrandi temi riguardanti il futu
ro dell'uomo e dei popoli; uno di questi temi 
è la pace. Intesa come realizzazione di un 
nuovo modello di sviluppo. 

Al fondo della nuova domanda religiosa e 
teologica di tanti giovani che fanno parte 
delle associazioni cattoliche e di comunità 
spontanee, c'è il problema morale di dare 
nuovo senso alla vita rispetto a modelli rite
nuti falliti perché hanno dato luogo al con
sumismo, a nuove forme di alienazione co
me la droga e la violenza, o hanno negato i 
diritti dell'uomo. 

Questa domanda di carattere etico, lar
gamente presente nei giovani e rivolta a far 
leva sull'Impegno personale e non su attese 
miracolistiche per ottenere 11 cambiamento 

dell'attuale società, è stata documentata 
dalla 'inchiesta-Milanesi* promossa dalla 
Pontificia Università Salesiana e dalla 'in
chiesta-Quaranta' condotta dal movimen
to Febbraio 74 e finanziata dalla Fondazio
ne Agnelli. È interessante che entrambe le 
inchieste abbiamo messo in evidenza il for
marsi di un *ethos universitario* attorno ai 
grandi temi che partono dall'uomo e che 
riguardano la sua promozione a tutti i livel
li. Ciò vuol dire che la questione cattolica, 
ritenuta da taluni ormai di interesse secon
dario perché guardata con le vecchie cate
gorie, assume invece significati nuovi con 
cui tutti e la stessa DC (questo dato potreb
be sembrare paradossale, ma non lo è) de
vono oggi misurarsi. 

La grande manifestazione per la pace 
promossa nei giorni scorsi dall'Azione cat
tolica al Paleur, con la partecipazione di ol
tre quindicimila giovani dal 15 ai 25 anni 
convenuti da tutte le regioni, è stato un pri
mo segnale esterno di un processo nuovo, 
detto del 'pre-politico; cominciato poco più 
di dieci anni fa nell'associazionismo catto
lico. Un processo di dimensioni nazionali, 
anche se non clamoroso rispetto all'attivi
smo aggressivo di Comunione e liberazione 
e del Movimento popolare, che hanno un'e
spansione prevalentemente regionale e ur
bana concentrata nel Centro-Nord. La stes
sa DC (o meglio quella parte di essa che 
ostenta il carattere laico del partito) l'aveva 
sottovalutato, mentre la maggioranza usci
ta dal congresso vorrebbe recuperarne i 
frutti. Ma allora occorre dare risposte a 
proposte come quella dei giovani dell'Azio
ne cattolica perché si intenda la pace come 
un modo nuovo di vivere la vita locale, na
zionale e internazionale; la pace anche co
me recupero, sul plano del linguaggio, del 
significato della parola stessa, in quanto ri
fiuto della 'non pace* che è qualcosa di più 

ampio del rifiuto della guerra. Una tale prò-. 
posta, che tende a impegnare tutti per la 
pace, con un'apertura anche a movimenti 
di diversa matrice culturale, esprime una 
posizione che dissente oggettivamente dal
la linea politica perseguita finora dalla DC. 
Né il congresso ha mutato tale linea. 

Per comprendere la complessa e nuova 
problematica che si è aperta tra DC e mon
do cattolico va tenuto anche presente il fat
to che, soprattutto negli ultimi dieci anni, si 
è fatta avanti una nuova generazione for
matasi alla cultura post-conciliare (e non 
democristiana) che ha acquisito I valori del 
pluralismo nella Chiesa e nella società. Una 
cultura che è andata affermandosi non sen
za resistenze e che ha, in parte, cambiato e 
sta cambiando la Chiesa dal di dentro e 
quindi il modo di intendere i suoi rapporti 
con le istituzioni pubbliche, con le forze so
ciali, con I partiti. 

Gli orientamenti emersi dall'assemblea 
episcopale di Milano sono il risultato, nono
stante resistenze che permangono, di que
sta cultura. Essa prefigura una Chiesa degli 
anni ottanta che, lasciando definitivamen
te alle spalle istorici steccati* e prendendo 
atto che l'Italia non è più il paese cattolico 
di un tempo, si propone di confrontarsi con 
l problemi e le tensioni della società, ma con 
un suo ruolo specifico. Ne deriva che 11 con
senso politico del cattolici dovrà essere 
'meritato* dalla DC, anche se non mancano 
settori orientati a privilegiare comunque la 
DC. 

Le novità, e anche le contraddizioni, sono 
in atto. Lo abbiamo visto con l'esperienza 
degli «esterni», fallita perché i gruppi si so
no divisi o sono entrati nella DC, come 11 
Movimento popolare. Non è un caso che V 
Azione cattolica abbia voluto rimanere lon
tana sin dall'inizio da questa esperienza. 

Alceste Santini 

Più di un milione 
di famiglie vivono 
in coabitazione 

Altrettanti gli appartamenti non occupati - La «scoperta» del 
governo - Tipologie e fitti - Una casa vuota si rivaluta del 30-50% 

E IN EDICOLA 
la SATIRA di PINO ZAC con 

dirrllodi E*7f> APRE* 

democrazia e diritto 

ROMA — La gente ha fame di case, eppure le abitazioni non occupate in Italia sono due milioni 
211.114 e le famiglie che vivono in coabitazione sono due milioni 100 mila. Questa la paradossa
le realtà. È stato costretto ad ammetterlo il governo, smentendo quanto aveva affermato nella 
seconda relazione informativa sull'applicazione della legge di equo canone, presentata in 
Parlamento dagli allora ministri della Giustizia Morlino e dei Lavori Pubblici, Compagna. In-
quell'occasione, nascondendo la realtà, si disse che «/'insieme delle abitazioni non occupate 
erano appena 241.479» e, per di più; «un quinto di queste risultava in ristruttrazione». Quali 
le fonti di queste informazioni? Molto sensibilmente la «scoperta» di queste cifre l'ha fatta la 
terza relazione ministeriale che a norma di legge, il governo avrebbe dovuto redigere entro il 31 
marzo. La sua stesura è ancora parziale e provvisoria, com'è annotato nel fontespizio del 
«dossier» che si compone di 264 cartelle dattiloscritte. La relazione contiene, tra l'altro, un'in
dagine sulla consistenza delle abitazioni in affitto ed in proprietà nelle aree metropolitane e nei 
Comuni con popolazione s u 
periore ai 20.000 abitanti; 
una radiografia degli sfratti 
avvenuti e di quelli che deb
bono essere eseguiti. 

Ma veniamo ai contenuti, 
limitandoci, per ora, all'inda
gine sulle abitazioni. Il gover
no parte dalla costatazione 
— dopo averlo negato nelle 
precedenti informazioni — 
che tra il 1971 e il 1981 c'è 
stato un 'incremento dello 
stock abitatiuo molto eleva
to*. Il governo, infatti, non a-
vrebbe potuto smentire la ri
levazione dell'Istituto cen
trale di statistica, dalla quale 
risulta che nell'ultimo decen
nio sono state costruite quat
tro milioni 418.748 abitazio
ni. Ciò corrisponde ad un 
quarto — per l'esattezza al 
25,3% — dell'intero patri
monio edilizio che negli abi
tati delle cosiddette "corone 
periferiche delle aree metro
politane" raggiunge il 32%: 
un terzo delle case vuote e 
migliaia di sfratti. 

Dalla relazione si ricava, 
poi, che si sono costruiti qua
si 450 mila alloggi — un re
cord mondiale — mentre le 
famiglie in coabitazione sono 
raddoppiate (83%), passan
do da un milione 100 mila a 
due milioni 100 mila, al ritmo 
di 100 l'anno. Sono accresciu
ti i disagi dei cittadini, men
tre nei Comuni piccoli e medi 
un quarto delle case sono di
sabitate, un quinto sono vuo
te nei centri periferici delle 
grosse aree metropolitane e 
quasi un decimo nelle grandi 
città. Una situazione assur
da.. 

È, inoltre, aumentata la di
mensione media degli alloggi 
con un incremento dell'11%, 
passando da 3,7 a 4,7 stanze 
per abitazione. Dalla dimen
sione media degli alloggi, ior-
temente elevata e sfasata ri
spetto alla dimensione dei 
nuclei familiari — secondo il 
governo — ne deriva un livel
lo di costi non facilmente ac
cessibile. L'offerta — sono 
sempre valutazioni ministe
riali — sembra presentarsi 
particolarmente selettiva. Da 
qui le cause «sia del forte in
cremento delle coabitazioni, 
sia delle case non occupate». 

I motivi di questo fenome
no vanno ricercati nella diffi
cile disponibilità del bene-
casa una volta affittato. II 
rendimento di un'abitazione, 
infatti, è determinato in mas
sima parte dalla sua rivaluta
zione nel tempo (U saggio 
medio annuo è del 30-50% 
con punte del 100%). L'in
cremento del prezzo, tutta
via, viene acquisito solo al 
momento della vendita e se 
l'appartamento è libero. 

In queste condizioni — so
stiene il governo — hanno o-
rigine le tendenze allo smobi
lizzo delle abitazioni in affìt
to e il loro trasferimento nel 
mercato della compravendita 
con il conseguente ricorso al
lo sfratto nei casi in cui la fa
miglia affittuaria «non è in 
grado» (o non trova conve
niente) accedere all'offerta in 
{>roprietà. Ciò si scontra con i 
imiti delle capacità di spesa 

delle famiglie economica
mente più deboli e genera 
sfratti di sempre più difficile 
esecuzione, rigidità di merca
to e, per alcuni strati sociali 
deterioramento degli stan-
dards abitativi. 

Può essere, questa, un'ana
lisi giusta, ma quali misure 
per affrontare questa dram
matica emergenza-casa? Il 
foverno non le prospetta. 

(invia tutto ai 'necessari 
approfondimenti». Soltanto 
allora si potrebbero «predi
sporre gli strumenti legisla
tivi più appropriati». 

Claudio Notari 
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Enrico Gandolfi 

Gandolfi: l'Eni non è 
disposto ad accollarsi 
gli «scarti» dei privati 
Il nuovo commissario sembra voler ridiscutere l'accordo con la Montedison - La 
conferenza delle Partecipazioni statali organizzata dalla Regione Lombardia Gianni De Michelis 

MILANO — La Regione Lombardia fa una 
sorta di censimento delle attività a parteci
pazione statale presenti nella sua giurisdi
zione, e giudica il quadro che ne emerge, 
almeno da un punto di vista occupazionale, 
«non confortante». Ma le conclusioni che ne 
trae sembrano sproporzionate al grido d'al
larme lanciato, se, come abbiamo capito, 
tutto si riduce ad un appello al governo per
ché dia una mano (leggi: gli strumenti) per 
governare la forza-lavoro in eccesso. Da 
questo punto di vista, dunque, la conferen
za sulle partecipazioni statali nella regione 
Klù industrializzata e più «europea» d'Italia, 

a deluso un po'. E inoltre la completa sog
gezione del governo lombardo ai piani di 
ristrutturazione degli enti di gestione ha 
consentito ai presidenti dell'EFIM (Fiacca-
vento), e dell'IRI (Sette), ma soprattutto a 
quest'ultimo, di dar luogo ad una sorta di 
vera e propria autocelebrazione. 

Ma partiamo dai dati del «censimento». 
L'insieme delle partecipazioni statali nella 
regione — ha detto il relatore, assessore al 
lavoro socialista Sergio Moroni — è forma
to da 459 unità locali e da 202 società con 
una occupazione di oltre 143 mila addetti. 
L'IRI controlla 62 società con 77.851 dipen
denti, l'ENI 38 società con 16.908, l'EFIM 14 
società con più di diecimila addetti. Le atti

vità pubbliche sono concentrate nelle aree a 
più intensa industrializzazione ed in parti
colare a Milano, non solo — è stato detto — 
per una storica localizzazione delle unità 
produttive, ma anche per precise scelte de
gli enti e delle società. Il quadro offerto è 
ampiamente analitico: manca invece il lu
me di una sintesi che aiuti a capirne i feno
meni, le tendenze e 1 sommovimenti più di 
fondo. Ma uno sembra emergere: il fatto 
che il ritmo di innovazione tecnologica e 
produttiva è insufficiente a compensare la 
perdita di posti di lavoro dovuta, appunto, 
ai processi di ristrutturazione. 

Tanto più singolare appare dunque quel
la sorta di messaggio modernistico che si è 
voluto lanciare, la dove, più o meno, si dice: 
accettiamo il ridimensionamento oggi, che 
domani gli effetti dell'innovazione ci ri
compenseranno. Ma il fatto è, appunto, 
hanno obiettato i comunisti intervenuti al
la conferenza, che questi tanto conclamati 
processi di innovazione non si vedono. 

Gli esempi scelti, d'altra parte, lo confer
mano. Basta pensare all'Alfa Romeo. Si è 
parlato, qui, con toni quasi miracolistici, 
dell'accordo con la Fiat prossimo venturo. 
Ma dov'è questo accordo? Finora, almeno a 
quanto risulta, non c'è niente di definito. Si 
è parlato deU'Italtel. Anche in questa azien

da (che pure opera in un campo «del futuro», 
le telecomunicazioni, dove pure sì è avviato 
un metodo nuovo di rapporti con il movi
mento sindacale, dove pure opera un mana
gement efficiente) il grosso processo di ri
conversione tecnologica, cioè il passaggio 
da macchine di tipo meccanico a congegni 
di tipo elettronico, deve ancora iniziare. Le 
prospettive di ripresa — se tutto andrà bene 
— sono previste per dopo l'85. Mentre da 
qui a quella data — purtroppo questa se
conda prospettiva appare ben più concreta 
— il piano dell'azienda prevede ben 8 mila 
posti di lavoro in meno. 

Assistendo ai lavori del convegno, ieri 
nella mattinata, abbiamo poi ascoltato un' 
obiezione elementare ma che ci pare fonda
mentale: come si fa a parlare di partecipa
zioni statali in Lombardia guardando alla 
sola Lombardia? Come si fa a non vedere i 
nessi con le localizzazioni industriali al Sud 
(o limitarsi a farne un cenno), i problemi 
dell'internazionalizzazione, che tanto peso 
hanno sul destino delle aziende? 

Ma forse, come dicevano i comunisti alla 
conferenza, tra i parlamentari Margheri e 
Milani, dare al «censimento» della Regione 
questo respiro avrebbe significato inevita
bilmente assumere un atteggiamento criti
co verso il governo, che non sembra interes

sato ad una vera riforma del sistema pub
blico di impresa. 

Abbiamo così avuto modo di ascoltare il 
prof. Corrado Fiaccavento, presidente dell* 
EFIM, e soprattutto Pavv. Pietro Sette, pre
sidente dell'IRI, uno dei più Inamovibili e 
supremi responsabili della politica di spre
co e di inefficienza, con toni da abili mana
ger. 

Accenti molto diversi, invece, nell'inter
vento del commissario ENI, Enrico Gandol
fi. A differenza dell'assessore Moroni, egli è 
entrato nel vivo del problema privati-Stato. 
E, riferendosi alle trattative in corso con la 
Montedison, ha sostenuto che «non si deve 
porre il polo pubblico nelle condizioni di o-
perare fittizie razionalizzazioni sulla base 
di attività scartate dall'operatore privato. 
Inoltre i problemi derivanti dal riassetto 
non devono venir scaricati indiscriminata
mente sull'Eni secondo una logica che pri
ma invoca l'intervento in funzione del risa
namento e poi ne blocca le prospettive in 
un'opera di difesa degli assetti esistenti». 

L'obiettivo di questa critica sembra pro
prio quello stesso governo che la Regione si 
sforza in ogni modo di non tirare in ballo. 
Oggi sentiremo la risposta di De Michelis. 

Edoardo Segantini 

In aprile deficit valutario di 814 miliardi 
Il turismo estero non è bastato a coprire il disavanso nella bilancia dei pagamenti - Anche le banche hanno agito secondo aspettative 
di svalutazione - Il «caso Libia»: 1300 miliardi di arretrati da riscuotere -1 profondi cambiamenti in corso nel mercato del petrolio 

ROMA — Il disavanzo della bi
lancia dei pagamenti valutaria 
è stato in aprile di 814 miliardi 
di lire. Contrariamente all'an
no scorso, quando la tradizio
nale ripresa primaverile del tu
rismo estero rimise la bilancia 
temporaneamente in attivo per 
131 miliardi, quest'anno non 
c'è stato «uovo di Pasqua» per le 
Autorità monetarie italiane. Le 
cause risultano evidenti quan
do si vede che le banche com
merciali hanno diminuito la lo
ro posizione sull'estero di ben 
1367 miliardi, vale a dire che 
hanno «rimborsato» i crediti 
(talvolta si tratta di meri tra
sferimenti contabili) in vista di 
una possibile svalutazione della 
lira. 

Nel complesso, tenuto conto 
di aggiustamentei di cambio e 
della rivalutazione della quota 
aurea dell'UCE (Unità di conto 
europea) la «posizione sull'este
ro» Banca d'Italia-Uffìcio cam

bi è peggiorata di 2.181 miliardi 
nel solo mese di aprile. 

I dinieghi del ministro del 
Tesoro Andreatta e del gover
natore della Banca d'Italia 
Ciampi circa la possibilità di 
una svalutazione della lira in 
tempi prevedibili non hanno 
influenzato sostanzialmente, 
come mostra il comportamento 
degli operatori. Ciò non dipen
de solo da fattori internaziona
li. Il dollaro, ieri in flessione 
(1.272 lire), può anche dare un 
po' di respiro alla lira e alle al
tre monete deboli del Sistema 
monetaripeuropeo ma resta il 
fatto che la più lunga recessio
ne — dura ormai da 20 mesi — 
non ha consentito di ristabilire 
i conti della bilancia dei paga
menti, deficitaria per 4.252 mi
liardi nei primi quattro mesi di 
quest'anno. Nemmeno la ridu
zione dei consumi di petrolio ha 
portato quei benefìci effetti che 
altri paesi, sia pure a spese del

l'occupazione, ne hanno tratto 
(Germania, Giappone). 

La recessione italiana, con
dotta indiscriminatamente, ha 
indebolito anche settori dai 
quali può venire un contributo 
alla ripresa delle esportazioni o 
alla riduzione di una eccessiva 
dipendenza del mercato inter
no dalle esportazioni. Dipen
denza talmente accentuata da 
ridurre le possibilità di concor
renza da parte delle imprese i-
taliane creando un focolaio 
permanente di inflazione. Nel 
campo dell'energia, oltre al no
to «caso Algeria» — sì è costruir 
to il gasdotto senza ancora ave
re negoziato un quadro di coo
perazione — è scoppiato un 
«caso Libia», paese che ha bloc
cato pagamenti all'Italia per 
1.300 miliardi di lire in seguito 
al contenzioso sugli acquisti di 
petrolio libico. 

I deputati comunisti Spataro 
e Pasquini hanno chiesto, in 

una interrogazione ai ministri 
degli Esteri e del Commercio, 
quanta parte abbia nel conten
zioso con la Libia una volontà 
politica non consona agli inte
ressi economici italiani. 

È tutto il quadro di riferi
mento della politica monetaria, 
tuttavia, che non si adegua ai 
mutamenti in atto nella geogra
fìa economica mondiale. I paesi 
dell'OPEC si apprestano a rico
noscere, nella riunione di gio
vedì a Quito (Ecuador), il ruolo 
dell'Iran e della Nigeria, au
mentando le loro quote sul 
mercato del petrolio. In genera
le, i paesi esportatori di petro
lio, con poche eccezioni, cessa
no di avere avanzi finanziari 
permanenti ed hanno più biso
gno di scambi equilibrati. E 
proprio in questo il governo ita
liano sembra avere perso tutti 
gli autobus. 

r. s. 

L'Alfa aumenterà il capitale 
da 480 a 600 miliardi 
MILANO — L'Alfa Romeo sta per aumentare il proprio capitale 
sociale dal 480 a 600 miliardi di lire. La proposta sarà avanzata dal 
consiglio di amministrazione alla prossima assemblea degli azioni
sti (il gruppo è completamente a partecipazione statale) convocata 
in prima seduta il 20 maggio e in seconda convocazione il 18 giu
gno. La proposta del consiglio di amministrazione della capogrup
po Alfa Romeo S.p.A. è in pratica una misura «tecnica»: il capitale 
sociale viene, cioè, aumentato per ripianare il deficit accumulato 
dalle società controllate. La sola Alfa Romeo auto dovrebbe de
nunciare un deficit di circa 100 miliardi di lire. Le altre società 
sono l'Alfa Romeo Avio, l'Alfa Romeo Alfasud e l'Alfa Romeo 
veicoli commerciali. II bilancio che sarà presentato alla metà di 
giugno dall'Alfa Romeo S.p.A. è il primo dopo la ristrutturazione 
della società e la creazione della società capogruppo e delle società 
operative nei diversi settori. Diffìcili, quindi, i confronti con l'eser
cizio dell'anno precedente, anche se negli ambienti della casa auto
mobilistica di Arese si giudica l'aumento delle perdite nell'80 ab
bastanza contenuto e dovuto soprattutto al cattivo andamento del 
mercato dell'auto all'estero. 

Prezzi Cee: accordo vicino 
dopo il cedimento inglese? 
ROMA — L'accordo sui prezzi agricoli Cee do
vrebbe essere siglato entro poco tempo. La «ma
ratona», dunque, dopo oltre un mese e mezzo di 
riunioni-fiume sembra giunta alla fine e lo spira
glio viene proprio dalla Gran Bretagna che in 
tutta la trattativa ha opposto una tenace resi
stenza all'accettazione «tout court» dell'ipotesi di 
accordo raggiunto più di una settimana fa a Lus
semburgo. Mentre si stava profilando la possibi
lità (la prima volta nella storia della Comunità) 
di un voto preso non all'unanimità (nove su die
ci) l'Inghilterra ha allentato la sua intransigenza 
sul tema della riduzione del suo contributo Cee 
che considera troppo alto. 

In sostanza Londra ha ridotto la propria «ri
chiesta di compensazione» ed ha fatto sapere di 
essere disposta ad accettare una posizione transi
toria: ridurre il proprio contributo al bilancio Cee 
di 1 milione di dollari. La richiesta iniziale della 
Gran Bretagna era stata di oltre un milione e 
mezzo di dollari in meno da pagare mentre i paesi 
partner», in sede di commissione europea, aveva
no detto che al massimo si poteva raggiungere gli 
830 mila dollari. 

Dunque la cifra che l'Inghilterra propone si 
inserisce a metà strada tra le due posizioni e può 
divenire un buon punto di partenza per l'accordo 
sui prezzi agricoli. Alla fine della settimana scor
sa infatti se da una parte in sede di commissione 
si era giunti ad un accordo sugli aumenti 
(+10,3^) da apportare ai prodotti agricoli (an
che numerose novità sono state avanzate per le 
colture mediterranee quali sii ortofrutticoli, il 
vino e l'olio di oliva) rimaneva la mancanza dì 
coesione tra i partners Cee. Nella riunione di ieri 
a Bruxelles, comunque, la trattativa non è parti
ta con il piede giusto. Solo due ore dopo l'inizio i 
dieci ministri dell'Agricoltura si erano già divisi 
per rivedersi nella tarda serata. La scusa è stata 
•tecnica» in quanto, hanno assicurato ai giornali
sti, aspettavano la decisione dei loro colleghi de
gli Esteri riunti a Lussemburgo che dovevano 
decidere sul rimborso alla Gran Bretagna. Ma se 
il problema del contributo al bilancio Cee non 
fosse risolto? I ministri agricoli sono stati peren
tori. «Non andremo via di qui senza i prezzi agri
coli in tasca». Come dire che si potrà infrangere il 
muro dell'unanimità. 

Borsa: imprevisto rialzo 
Segno di un risveglio? 
MILANO — C'è stato quasi un colpo dì scena 
ieri in Borsa. Quando tutti davano per scontato 
che anche l'ultima seduta del mese borsistico di 
maggio — quella destinata alla stipulazione dei 
riporti con le banche — si sarebbe conclusa col 
consueto ribasso, secondo la tendenza prevalsa 
nel mese, ecco invece riapparire il rialzo, attra
verso discreti recuperi nei prezzi grazie all'inter
vento di alcuni grandi gruppi (Perruzzi, Calvi, 
Fiat, Pirelli) oltre che dalla speculazione che la
vora sul mercato dei premi, ieri particolarmente 
attivo. Tuttavia i prezzi del dopoborsa mostrava
no già qualche lieve arretramento. 

L'arresto degli smobilizzi di vecchie posizioni a 
riporto, verificatisi nei giorni scorsi, fa comunque 
ritenere a qualcuno che il mercato sia prossimo a 
un giro di boa, dopo la lunga depressione, conse
guenza dei crolli di giugno e luglio '81. Nel mag
gio dell'anno scorso, proprio in questi giorni, la 
Borsa si preparava infatti a uno dei crack più 
vistosi della sua storia. Basti dire che in questo 
stesso ciclo (in cui gli scambi hanno superato a 
malapena i 220 miliardi), gli affari avevano toc
cato la vertiginosa cifra di oltre duemila miliardi, 
di cui oltre due terzi destinati a riporto. Ma il 
'boom dei mille giorni* era ormai alla fine, ed è 

bastato un rincaro del denaro per far precipitare 
la crisi. 

Attualmente la banche sono del tutto assenti 
dal mercato e c'è chi muove loro rimprovero per 

auesta diserzione ricordando che i lauti profitti 
a esse denunciate quest'anno sono in larga par

te profitti speculativi di Borsa. Ma dopo la gran
de spoliazione come sarà possibile riattivare un 
clima di euforìa? E questo il dilemma che è di 
fronte a grandi gruppi e banche che pure hanno 
di fronte problemi urgenti di ricapitalizzazione, 
che con l'attuale mercato devono continuamente 
rinviare. 

Malgrado la depressione, mai forse c'è stata 
così grande attenzione per questo mercato. L'in
gresso avvenuto pochi giorni fa dei Cantieri Me
tallurgici italiani del gruppo Falck, porta già a sei 
le nuove reclute dell'anno. D'altro canto si sono 
rinnovate le speranze di un varo più rapido del 
previsto — dopo il voto del Senato — dei famosi 
fondi comuni di investimento che dovrebbero da
re più stabilità all'investimento azionario. 

I tassi praticati ieri per i riporti sono rimasti 
invariati: 19,25 per cento per le tre banche IRI, 
dal 20 al 21 per cento le banche minori. 

r.g. 

La direzione della Banca d' 
Italia, modificando il suo pre
cedente atteggiamento, ha 
formalizzato ieri la sua piena 
disponibilità a iniziare il con
fronto con il Sindacato per il 
rinnovo del contratto di lavoro 
a partire dal 9 giugno; la sia 
pure tardiva dichiarazione di 
disponibilità della Banca Cen
trale al rinnovo del contratto 
senza pregiudiziali — dopo le 
iniziative di lotta attuate dai 
lavoratori — ha un significato 
politico molto importante. 

Le organizzazioni sindacali 
interne valuteranno appro
fonditamente la decisione del
la Banca, anche con riferimen
to al significato politico della 
data (dopo le ^considerazioni 
finali») dell'inizio del negozia
to. Per il momento — ritenuti 
indubbiamente positivi il mu
tato atteggiamento nonché la 
dichiarata disponibilità ad un 
negoziato serrato — è oppor
tuno svolgere alcune conside
razioni sulla radicale deforma
zione della posizione della Fe
derazione Unitaria CGIL-
CISL-UIL, sul contratto nella 
Banca d'Italia e nell'U.I.C, 
tentata da più parti in questi 

kitalia pronta a trattare 
incontro per il contratto 

giorni. Ciò che preoccupa non 
poco è che tali deformazioni si 
manifestano, proprio quando 
(e forse a causa di ciò) i sinda
cati interni si pongono priori
tariamente obiettivi di riorga
nizzazione della Banca Cen
trale, di produttività e di effi
cienza delle sue prestazioni, di 
un diverso rapporto istituzio
nale con gli organi preposti al 
governo dell'economia. Questi 
obiettivi si estrinsecano, nel 
decentramento, funzionale e 
territoriale, delle attribuzioni 
dell'Istituto di emissione, in 
un suo diverso rapporto con il 
Parlamento, nella ristruttura
zione dei servizi (dalla fabbri
cazione delle banconote al ser
vizio di tesoreria per conto 
dello Stato, all'informatica 
etc.), in una iriconcezione* 
della vigilanza sul sistema cre
ditizio (che sintetizzi efficacia 
dei controlli sulle banche, prò-

pulsività di nuovi assetti e 
progettualità), in un potenzia
mento dellUfficio Italiano dei 
Cambi per fame soprattutto 
un ente di elaborazione, pro
grammazione e controllo in 
materia valutaria, in una ride
finizione del Monopolio dei 
cambi. Una scelta rivendicati
va di questo tipo implica natu
ralmente il concorso di forze 
sociali e politiche che travali
cano quelle presenti nella 
Banca Centrale: è per questo 
che su tali obiettivi occorre 
che si apra nel Paese un sere
no dibattito; per ora si assu
mono tali scelte come guida 
per le rix-endicazioni di una 
nuova professionalità, di una 
revisione degli inquadramenti 
che stimoli specializzazione e 
partecipazione ai processi la
vorativi. 

In materia economica il 
Sindacato ha assunto con ri

gore, e per tutte le categorie 
presenti neìllstituto, il tetto 
del 16% ed intende rispettare 
ogni indicazione contenuta 
nei deliberati della Federazio
ne Unitaria, completando i 
processi di onnicomprensività 
e chiarezza retributiva (non 
trascurando alcuni elementi 
perequativi) avviati nel passa
to; sul merito di tali richieste il 
sindacato è comunque aperto 
alla più ampia ed articolata 
verifica. Occorre tenere pre
sente che la Federazione Uni
taria organizza all'interno del
la Banca e deliVIC lavoratori 
fino al grado di funzionario 
generale: il giudizio sulle ri
chieste economiche espresso 
da alcuni giornali è deforman
te aia perché si omette di din 
che h cifre riportate (che ri
guardano una ristrettissima 
cerchia di lavoratori, solo sette 
nel caso di Funzionari Genera -

li), sono comprensive della 
scala mobile sia perché ogni 
paragone con altre categorie 
può essere solo parziale; altro
ve infatti, tutto il personale 
direttivo e dirigente è sottrat
to alla contrattazione della 
Federazione Unitaria. Verso 
questa categoria di lavoratori 
— i cui omologhi sono rinveni
bili nell'alta dirigenza privata 
e-pubblica — va, invece, in-
tensificata l'azione del sinda
cato, ispirata alla valorizzazio
ne della professionalità ed alla 
realizzazione dei corrispon
denti generali indirizzi in te
ma di ristrutturazione del sa
lario, 

Il rischio è che ora si affron
tino asolo» le questioni salaria
li con un atteggiamento piena
mente funzionale alla tesi di 
chi, all'interno dell'Istituto, 
aostieme che il Sindacato «deve 

stare al posto suo» e non occu
parsi di riforme e produttivi
tà. Nell'ambito di questa stra
tegia di tnormalizzazione» non 
si è esitato — con una azione 
tutta ancora da chiarire e cari
ca di punti inquietanti — a 
diffondere la voce che il Sin
dacato aveva già deciso di im
pedire la redazione della con
sueta relazione annuale del 
Governatore. La verità è che il 
Sindacato aveva analitica
mente chiarito il senso di re
sponsabilità dimostrata in te
ma di approntamento della re
lazione stessa — in un mo
mento di conflittualità che lo 
aveva visto proclamare solo 
due ore di sciopero, a distanza 
di «mesi» dalla presentazione 
della piattaforma — e che co
stituiva una indubbia e «so/a» 
pressione morale sull'alta di
rezione della Banca; la fissa
zione della data del 9giugno è 
una prima risposta che positi
vamente registriamo a tale 
pressione. 

Angelo De Mattia 

(Seg. N u FISAC-COIL) 

Congresso 
sindacati 
Rfi: 
al centro 
disoccupa
zione (e 
scandalo) 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Il 12» 
congresso del D.G.B., la confe
derazione dei sindacati della 
RFT, si è aperto Ieri (presenti 
anche delegati di sindacati i-
taliani) nel segno del proble
ma più difficile che la società 
tedesca federale si trova oggi 
ad affrontare: i due milioni di 
lavoratori disoccupati. «Una 
situazione insostenibile», ha 
detto il presidente della confe
derazione, Heinz Oscar Vetter, 
giacché le statistiche dicono 
che il numero dei disoccupati 
potrebbe arrivare a 3 milioni 
di unità entro la metà di que
sto decennio. Quanti senza la
voro, si è chiesto Vetter, po
tranno essere sostenuti dallo 
Stato? 

Nelle scorse settimane da 
tutti i partiti, opposizione 
compresa, è stato riconosciuto 
che la diminuzione della di
soccupazione, con la creazione 
di nuovi posti di lavoro, rap
presenta il compito primario 
della politica interna nella Re
pubblica federale, tuttavia «la 
realtà parla un'altra lingua: il 
diritto al lavoro, uno dei diritti 
fondamentali dell'uomo, resta 
soltanto sulla carta». 

Vetter ricorda, infatti, che 
negli anni scorsi, quando i sin
dacati mettevano in guardia 
contro i primi segnali di crisi 
della occupazione non sono 
stati ascoltati. «Oggi — ha det
to il presidente della DGB — 
la disoccupazione di massa ci 
presenta problemi che vanno 
dalle radici della nostra demo
crazia sociale». Già nel 1977 il 
DGB aveva avanzato proposte 
concrete per una piena occu-

Jiazione, comprendenti anche 
a richiesta della riduzione del 

tempo di lavoro. Nel febbraio 
dello scorso anno, addirittura, 
è stato chiesto un piano di in
vestimenti che fino al 1985 do
vrebbe indirizzare stanzia» 
mentì pubblici per 50 miliardi 
di marchi nel settore energeti
co. nella costruzione di case e 
quartieri cittadini, nei tra
sporti pubblici, nella difesa 
dell'ambiente, nella istruzio
ne, ricerche e tecnologie. 

Con queste proposte si è vo
luto rendere chiaro il senso 
della «crescita qualitativa» sol
lecitata dai sindacati. 

•Queste richieste — ha det
to ancora Vetter — non sono 
state fatte per dimostrare ad 
ogni costo la giustezza delle 
dottrine di Marx, Keynes, o 
chiunque altro, come si rim
provera talvolta ai sindacati, 
ma perché abbiamo fatto l'e
sperienza che la fiducia nella 
capacità del mercato di auto-
guarirsi non risolve i nostri 

Emblemi. Reaganismo e tha-
:herismo non sono terapie 

per il nostro paese». 
Su questo congresso grava 

l'ombra dello scandalo esploso 
all'inizio dell'anno al vertice 
del potentissimo gruppo im
mobiliare dei sindacati della 
RFT, la «Neue Heimat» (Pa
tria nuova), il gruppo che 
comprende all'interno della 
Repubblica federale circa 90 
società edilizie e 70 che opera
no all'estero (anche in Italia), 
con una mole di affari gigan
tesca. Gran parte della diretto
ne del gruppo è stata coinvolta 
nello scandalo, con l'accusa di 
interessi personali illeciti. Vet
ter se ne è occupato a lungo: 
-Abbiamo riconosciuto i no
stri errori e abbiamo tratto le 
conseguenze di questo scanda
lo. Ora dobbiamo finalmente 
venir fuori dalla nebbia dei so
spetti e calunnie e dobbiamo 
di nuovo concentrarci sui no
stri compiti diretti». Il presi
dente del DGB non ha rispar
miato attacchi all'indirizzo di 
molti giornali che hanno ten
u t o — ha detto sempre Vetter 
— «cinicamente e irresponsa
bilmente di frapporre un cu
neo tra militanti e dirigenti 
dei sindacati». (Si ricorderà 
che Io scandalo è stato svelato 
dallo Spiegel). 

II oengresso era stato Inau
gurato nel pomeriggio di do
menica, presente il presidente 
federale Carstens. Sono previ
sti interventi dei maggiori di
rigenti politici della RFT, 
Schmìdt, Brandt, Straus. Il 
cancelliere federale parlerà 
oggi-

Lorenzo Maugeri 

/ cambi 
Dollaro USA 
Dollaro can. 
Marco tedesco 

1272,75 
1028.40 
555.61 

Fiorino olanda** 499,795 
Franco belga 
Franco francese 
Star Ima inglese 
Sterlina friend. 
Corone danese 
Corona norv. 
Corono svedese 
Franco svizzero 
Scattino austr. 
Esondo portogh. 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

29.44 
213.08 

2324.85 
1923.25 

163.98 
215.20 

221.675 
655.92 
78.822 
18.215 
12,506 
6.416 

1324.83 

Città di Torino 
ITALIA 

ASTA PUBBLICA •• sensi della légo» 30 matto 1981 rS 113 
a) Torino, Q. 23 • Cimitero Torino Sud. Campò 32; 
b) costruzione di fabbricato per 5 888 loculi • LOTTO 2' • OPERE ÓA SCALPEL
LINO MARMISTA: 
IMPORTO: • corpo: L. 1.084.900.000 

a misura: L. 17.700.000 
Finanziamento: mezzi di bilancio. 
e) Lotto unico 
Termine di esecuzione prima metà costruzione 300 giorni, completamento' 
600 giorni, dalla consegna dei lavori: 
Oisegm di progetto, capitolato è documenti complementari in visione prèsso il 
Civico Ufficio Tecnico. Ripartizione I. (4* plano), piazza S. Giovanni n. S. Conse
gna previo pagamento di L. 200.000 presso la Civica Tesoreria 
Ricezione offerte: 
a) entro le ore 12 cM 18 GIUGNO 1982> 
b) Ufficio Protocollo Generale della Città di Torino • Appalti, via Milano n. 1 • 
10100 Torino, per mezzo di raccomandata postale o mediante «corso particola-
rei: 
e) lingua italiana 
Apertura offerte* 
a) seduta pubblica: 
b) ore 11 del 22 GIUGNO 1982 presso il Palazzo Civico 
I concorrenti devono documentare: 
a) l'iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori — equivalente in paesi CEE ~ 
per la categoria «6 i» — e per un importo pari all'offerta; se il relativo certificato 
non risulta rilasciato ai sensi della legge 584/77, si dovranno presentare le 
certificazioni attestanti; 
a/1) la propria capacità economica e finanziaria mediante le referenze indicate al 
punto e) (dichiarazione importo globale forniture ultime tre eserciti) dell'art. 12 
della legge 113: 
a/2) la propria capacità tecnica mediante l'indicazione del tecnico incaricato del 
controllo di qualità ai sensi dell'art. 13 punto e) della legge 113: 
dovranno altresì presentare: 
a/3) dichiarazione asseverata naflti pubblico ufficiale autorizzato, di non trovarsi 
in alcuna delle circostanze di cui all'art. 10 della legge 113. 
Possono candidarsi anche imprese appositamente e temporaneamente raggrup
pate, ai sensi dell'art. 9 legge 113. 
Ribasso percentuale più favorevole 
L'offerta in bollo sottoscritta validamente deve essere chiusa m busta con 
suggelli ad impronta, recante l'oggetto e il nome del concorrente. Detta busta 
deve essere inserita in altro involucro — con scritta «CONTIENE OFFERTA» — 
e con acclusi, tra l'altro i seguenti documenti in bollo: 

Per le ditte individuali: 
— certificato d'iscrizione ad una Camera di Commercio o doc. equivalente m 
paesi CEE, attestante che la ditta non è in liquidazione ni trovasi in stato di 
dissesto: 
— certificato generale del casellario giudiziale o documento equivalente. 

Per le società commerciali: 
— certificato del Registro imprese presso il Tribunale competente o dichiarazio
ne sostitutiva a sensi art. 7 legge 17-2-1968. n. 93: 
— certificato generale del casellario giudiziale — A documento equivalente — 
del tecnico incaricato e dei soci ed amministratori della Società muniti di poteri 
di rappresentanza. 
Documenti in data non anteriore a tre mesi. 
Inoltre ogni concorrente dovrà: 
a) ALLEGARE ricevuta comprovante versamento del deposito cauzionale provvi
sorio di L. 55.130.000 effettuato nelle forme di legge; 
b) DICHIARARE, in botto, di conoscere ed accettare le condizioni tutte che 
regolano l'impresa e di avere preso conoscenza delle condizioni locali e di tutte 
le circostanze che possono avere influito sulla determinazione dei prezzi: 
e) INDICARE il numero di codice fiscale e la sede fiscale della ditta. 
L'offerta, in cifre e lettere, deve essere unica ed uniforme per tutti i prezzi e non 
condizionata. L'aggiudicazione à valida anche con una sola offerta ammissibile. 
La ditta deliberatari» potrà svincolarsi dalla propria offerta decorsi 90 giorni 
dall'aggiudicazione se frattanto non si sia provveduto alla consegna dei lavori. 
Spese d'asta e contrattuali, accessorie • conseguenti a carico del deliberatario. 
II bando ò stato spedito all'Ufficio delle pubblicazioni Ufficiali detta Comunità 
Europea in data odierna. 
Torino, dal civico Palazzo li 12 maggio 1982 
IL SEGR. GEN. REGGENTE IL SINDACO 

Carlo Peirani Diego NoveM 

CITTA di TORINO 
ITALIA 

ASTA PUBBLICA ai sensi della leggo 8 agosto 1977. n. S84 
e successive modifiche 

a) Tonno, Q. 23-Cimitero Torino Sud. Campo 32;b) costruzione 
di fabbricato per 5.888 loculi - LOTTO 1" OPERE MURARIE. 
IMPORTO: a corpo: L. 2.658.900.000 

. a misura: L. - 67.600.000 
Finanziamento: mezzi di bilancio; 

e) Lotto unico. - - - • 
Termine di esecuzione prima metà costruzione: 500 giorni, còm* 
pletamento: 730 giorni, dalla consegna dei lavori. 
Disegni di progetto, capitolato e documenti complementari in 
visione presso il Civico Ufficio Tecnico, Ripartizione I. (4* piano), 
piazza S. Giovanni n. 5. Consegna previo pagamento di L. 200.000, 
presso la Civica Tesoreria. 
Ricezione offerte 
a) entro le ore 12 del 18 GIUGNO 1982; 
b) Ufficio Protocollo Generale della Citta di Torino. Appalti, via 
Milano n i - 10100 Torino, per mezzo di raccomandata postale o 
mediante «corso particolare»: 
e) lingua italiana. 
Apertura offerte: 
a) seduta pubblica; 
b) ore 11 del 22 GIUGNO 1982 pressò il Palazzo Civico. 
I concorrenti devono documentare: 
a) l'iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori, equivalente in 
paesi CEE — per la categoria «2» edifici civili ed opere connesse 
ed accessorie — e per un importo pari all'offerta; se il relativo 
certificato non risulta rilasciato ai sensi della legge 584, si do
vranno presentare le certificazioni 
attestanti: 
a/1) la propria capacità economica e finanziaria mediante le re
ferenze indicate ai punti a) (idonee dichiarazioni bancarie) e e) 
(dichiarazione cifra affari ultimi tre esercizi, importo annuo me
dio almeno 1/3 di quello base) dell'art 17 della legge 584; 
a/2) la propria capacità tecnica dimostrando il possesso dei re
quisiti previsti dal punto a) (dichiarazione possesso diploma geo
metra o perito edile dell'imprenditore o del direttoretcntco o del 
responsabile condotta lavori) dell'art. 18 della legge 584; 
dovranno altresì presentare: 
a/3) dichiarazione asseverata nanti pubblico ufficiale autorizza
to. di non trovarsi in alcuna delle circostanze di cui all'art. 13 
della legge 584. 
Possono candidarsi anche imprese riunite nonché consorzi di 
cooperative di produzione e di lavoro, ai Sensi dell'articolo 20 e 
segg. della Legge 584. 
Ribasso percentuale più favorevole. 
L'offerta in bollo sottoscritta validamente deve essere chiusa in 
busta con suggelli ad impronta, recante l'oggetto e il nome del 
concorrente. Detta busta deve essere inserita in altro involucro 
— con scritta «CONTIENE OFFERTA» e con acclusi, tra l'altro ì 
seguenti documenti in bollo: 
Per le ditte rndtvJduaH: 
— certificato cf iscrizione ad una Camera d» Commercio doc. e<y*vatome 
in paesi CEE. attestante che la ditta non è in fequidazione né trovasi in stato 
di dissesto: 
— certificato generala dal caseBano gwcfaiate o documento equrvatema. 
Par le società commaricialì: 
— certificato del Registro imprese presso i Tributala competente o oV 
crnaramne sostitutiva a sansi art. 7 legga 17-2-1968. n. 93 : 
— certificato generale del case>ario giudiziale— o documento eqorvafen-
le — de) direttore tecnico e dei soci ad era i •rase eteri d e b Società muniti 
di poteri di rappresentanza. 
Documenti m data non antenora a tre mest. 
Inoltre ogni concorrente dovrà: 
a) ALLEGARE ricevuta comprovante versamento del deposito 
cauzionale provvisorio di L. 136.230.000 effettuato nelle forme di 
legge: 
b) DICHIARARE, in bollo, di conoscere ed accettare le condi
zioni tutte che regolano l'impresa e di avere preso conoscenza 
delle condizioni locali e di tutte le circostanze che possono avere 
influito sulla determinazione dei prezzi; 
e) INDICARE il numero di codice fiscale e la sede fiscale della 
ditta. 
L'offerta, in cifre e lettere, deve essere unica ed uniforme per 
tutti i prezzi e non condizionata. L'aggiudicaziorte è valida anche 
con una sola offerta ammissibile. 
La ditta deliberataria potrà svincolarsi dalla propria offerta de
corsi 90 giorni dalla aggiudicazione se frattanto non si sia provve
duto alla consegna dei lavori. 
Spese d'asta e contrattuali, accessorie e conseguenti a carico del 
deliberatario. 
II bando è stato spedito all'Ufficio delle pubblicazioni Ufficiali 
della Comunità Europea in data odierna. 
Torino, dal anco Palazzo, lì 12 maggio 1982 
IL SEGRETARIO GENERALE REGGENTE IL SINDACO 

Carlo Peirani Diego Novelli 

COMUNE DI MAZZE 
PROVINCIA DI TORINO 

Il Comune cf Mazze inde* «citazione privata con la rnodafità di cui 
aia lettera a) dell'art. 1 data legge 2/2/1973 n. 14 per Tapparlo 
dei lavori di riattamento def'edmcio di proprietà comune*» d i 
destinarsi a sede dì centro servizi eocìo-eeeisisruief integrati. Im
porto base: L. 391.637.884. 
Le imprese che abbiano interesse possono, sena costituire impe
gno. segnalarlo entro il 22/5/1962. 

Mane. 12 màggio 1982 IL SINDACO - Roberto Piatti 
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A me. tutto sommato, l'im
magine di «giornalisti di* 
mozzati» evocata da Giani* 
paolo Fansa piace. Intanto 
mi ricorda tempi passati, 
quando ero molto giovane: 
allora essere militanti comu
nisti e giornalisti (magari 
senza tesserino dell'Ordine) 
significava non avere gran
de accesso al misterioso mon
do dell'informazione e dai 
colleglli si era considerati 
non solo «dimezzati» ma 
giornalisti di serie C. Il ricor
do è piacevole perché tutto 
ciò è stato (o sbaglio?) supera
to. Basta ricordare la vicenda 
dell'infortunio deH'«Unità» 
con la pubblicazione del fa
moso documento sul caso Ci
rillo: tanti colleghi, infatti, 
hanno espresso la loro mera
viglia e il loro stupore pro
prio sottolineando il rigore 
professionale del giornali
smo comunista militante. 

Poi il fatto che sia l'ansa a 
parlare di «giornalisti dimez
zati» non lascia, per quanto 
mi riguarda, adito a sospetti 
e manovre di basso potere. 
Perché proprio Pansa è stato, 
assieme a molti altri, fra co
loro che si sono battuti per 
un giornalismo diverso, per 
la democrazia dell'informa
zione e di questa democrazìa 
fa parte di diritto la militan
za politica del giornalista, in 
qualsivoglia testata esso ope
ri. 

Infine anch'io riconosco I' 
esistenza di «dimezzamento» 
del giornalista. Però se vo
gliamo veramente discutere 
su una fase che, ritengo, sia 
di decadenza del giornalismo 
italiano alcune cose vanno 
precisate. Allora: il giornali
sta è «dimezzato» perché non 
ha parlato male del PCI o 
non scherza su Berlinguer, 
non lo prende in giro? Oppu
re perché non riesce a trova
re nella storia e nella crona
ca del PCI un filone «scanda-

L'informazione e il suo uso 

Dal giornalista 
«dimezzato» a 
quello «intero» 

listico»? Ancora: è proprio ve
ro che i giornali che contano 
si avvicinano al PCI da «di
mezzati»? E se qualche episo
dio c'è stato, può esso essere 
generalizzato e portato ad e-
sempio? 

Pansa che è attento lettore 
di giornali e penso uomo che 
guarda la TV e sente la radio, 
sa bene che non è così. La 
stessa tesi che, avendo per 
tanti anni trattato male il 
PCI, si sarebbe in presenza di 
taluni giornalisti «pentiti», 
non regge. Significa sminui
re anni importanti di storia e 
di positivi mutamenti del 
giornalismo italiano che non 
è rimasto estraneo al movi
mento della fine degli anni 
Sessanta-inizio degli anni 
Settanta che puntava, in o-
gni settore, a dare spazio e 
immagine ai protagonisti 
della realtà italiana e fra 
questi, ovviamente, il PCI. 

Passiamo perciò a cose più 
rilevanti, tentando di coglie
re alcuni indicatori essenzia
li del giornalismo di oggi. 
Non è un caso che da tempo 
si stia tentando di trasforma
re il giornalismo neutrale in 
giornalismo di potere. Neu
trale credo sia quel giornali
smo che guarda ai fatti, agli 
avvenimenti con spirito cri
tico, sempre; che rifiuta col
lusioni con questo o quel 
gruppo, con questo o quel po
tentato politico, economico. 

Neutrale è quel giornalista 
che esercita il suo ruolo di in
tellettuale, di ricercatore sul
la realtà, che la interpreta 
fornendo tutte le chiavi dei 
processi che avvengono, dan
do al lettore la possibilità di 
essere soggetto attivo e non 
oggetto di comunicazione. 

Proprio questo tipo di gior
nalista, che usa anche precisi 
strumenti e metodi di lavoro, 
è diventato da tempo il ber
saglio preferito di molti po
tenti. Qualche giorno fa l'on. 
Piccoli, per esempio, aprendo 
il congresso della DC, se la 
prendeva con i giornalisti 
che avevano raccontato quel
lo che realmente stava acca
dendo nei paesi colpiti dal 
terremoto. Altri addirittura 
hanno cercato di coinvolgere 
in qualche modo il giornali
smo democratico nelle scia
gurate imprese del terrori
smo. 

La vera questione, il vero 
«dimezzamento», credo, sta 
nelle risposte a queste do
mande: il giornalismo italia
no, nella sua generalità, rie
sce a dare un'immagine rea
le del nostro Paese, di una so
cietà inquieta, percorsa da 
drammi, lacerazioni, ma 
combattiva, alla ricerca del 
nuovo, del cambiamento? E 
riesce a darci un'immagine 
reale di quanto sta avvenen
do sulla scena mondiale, del
la pace e della guerra, del nu-

!per 
iti a 

clcare, dei destini dell'uomo 
di fronte alla scienza, alla 
tecnologia? Riesce a darci la 
dimensione dei problemi e 
dei protagonisti oppure sem
pre più dà un'immagine fil
trata, tutta centrata sul pal
coscenico romano, tanto che 
questa Italia delle «cento cit
ta» viene sempre più smar
rendosi? C'è o non c'è il ri
schio che l'avvenimento, il 
fatto, la notizia, mi si scusi il 
bisticcio, non sono più noti
zia ma la vera notizia sia 
quello che della tal cosa pen
sa il signor X o il signor Y? 

Perché si va sempre più 
perdendo il gusto dell inchie
sta, dell'approfondimento, 
per cui la nostra conoscenza 
da mezzi di comunicazione 
di massa rischia di essere i 
frammenti, impossibilitai 
ricostruire la complessità di 
questo o quel problema? An
che quel diritto ad essere in
formati che è diventato slo
gan di tutte le forre democra
tiche, rischia dì rimanere 
slogan, gridato più o meno 
forte. Ciò tanto più, in quan
to la nuova tecnologia ha bi
sogno proprio e solo dei 
frammenti di informazione, 
di diffondere mille e mille 
notizie che escludano la ri
flessione e l'approfondimen
to. E, allo stato attuale, non 
siamo in grado di contrap
porre una «cultura tecnologi
ca» che corrisponda al biso
gno di conoscenza del cittadi
no come soggetto-individuo e 
soggetto-sociale. 

Se questi sono i problemi, 
senza trinciare giudizi, è uti
le discuterne magari non so
lo fra specialisti, facendo in
tervenire i destinatari dell' 
informazione, rimettendo in 
circolo idee, proposte fino ad 
oggi rimaste chiuse in un ri
stretto ambito di addetti ai 
lavori. 

Alessandro Cardulli 

Il «mea culpa» in un documento del consiglio di amministrazione 

a RAI fa l'autocritica: troppa 
faziosità e ossequio del potere 

Sono sostanzialmente condivisi i rilievi e le critiche già avanzati dal Parlamento - I 
contenuti e gli obiettivi della vertenza di massa aperta nei giorni scorsi a Roma 

ROMA — La RAI fa l'autocritica sull'informazione. Riconosce errori e difetti, la fondatezza delle accuse che le sono quotidiana
mente rivolte, sino a richiamare gli operatori del servizio pubblico — dei quali si riconosce l'impegno professionale — 
«all'esigenza di un rigoroso e incisivo sforzo per accrescere la correttezza e la funzionalità dell'informazione fornita dal servizio 
pubblico». Il «mea culpa» consiste in un documento votato all'unanimità dal consiglio di amministrazione ed è un atto che, 
probabilmente, non ha precedenti nella storia della RAI. Sia chiaro: il documento non è niente di «esplosivo» e siamo ben lontani 
da un riconoscimento pieno e sincero del tasso di faziosità e di subalternità al potere dominante raggiunto — tranne alcune 
eccezioni — dall'informazione " - __ 

/ tentativi di snaturare un'importante conquista sociale 

Non deve passare inosser
vato, tra i disegni di legge fi
nora presentati per snatura
re le norme vigenti di rifor
ma psichiatrica, quello pro
posto dal ministro della Sa
nità e, per sua stessa rivendi
cazione, dal sottosegretario 
de, lo psichiatra onorevole 
Orsini. 

Se tutti gli altri disegni 
muovono almeno dalla 
preoccupazione fondata per 
la mancata applicazione del
la *180» su buona parte del 
territorio nazionale — ma 
per riproporre, in un modo 
confuso e all'apparenza in
genuo, la soluzione-manico
mio in una qualche forma 
accettabile dall'opinione 
pubblica — quello ministe
riale propone questa soluzio
ne In modo esplicito e anche 
arrogante, aggiungendovi 
però di suo alcuni elementi 
di rilievo politico. Essi ci illu
minano sulle opzioni ideolo
giche, sulle risorse economi
che e sui poteri giuridici con 
l quali il governo — o almeno 
qualche sua componente — 
vorrebbe attuare ora in Ita
lia non già la riforma (sareb
be eccessivo il pretenderlo 
proprio da questo ministro 
alla Sanità!) bensì una con
troriforma, a suo giudizio fi
nalmente efficiente. 

Vediamoli, dunque, questi 
elementi illuminanti. In pri
mo luogo, il disegno Altissi
mo-Orsini ripropone due so
le possibilità per la cura de
gli 'infermi di mente», en
trambe manco a dirlo ospe
daliere, e ricondotte per la 
gestione alle sole affidabili e 
incontrollabili mani di medi
ci psichiatrici *apicali»: l'o
spedale civile, per l'osserva
zione e la diagnosi coatte, 
per un tempo esteso a trenta 

Su, torna in manicomio: 
te lo ordina la 
e la «180» deformata 

Uno psichiatra denuncia le conseguenze (anche per le famiglie 
dei degenti) che deriverebbero dal progetto Altissimo-Orsini 

giorni, nei reparti psichiatri
ci gonfiati e moltiplicati a di
smisura (una miriade di re
parti di 'almeno* 15 letti per 
^almeno* 6.000 letti comples
sivi); e di nuovo i manicomi, 
con divisioni ospedaliere di 
180 letti ciascuna, in un nu
mero imprecisato, ubicate 
proprio nei vecchi manicomi 
e/o in quelli di nuova costru
zione: e qui ogni tipo di nuo
va cronicità, decretata negli 
ospedali per acuti, psichia
trica e no, coatta e no, do
vrebbe concentrarsi, per sot
trarsi di nuovo agli occhi del
la gente, e per giustificare i 
ben prevedibili fallimenti di 
una così schematica e incol
ta strategia 'terapeutica*. 

Prevenzione e riabilitazio
ne hanno solo una menzione 
di maniera nel primo com
ma dell'articolo 1, poi scom
paiono da! disegno ministe
riale. TYitto il resto, tutto ciò 
che può qualificare la '180* 
per la credibilità delle alter
native che suggerisce, i nuo
vi servizi territoriali, fatico
samente creati in molte Re
gioni dopo il maggio 18, e in 

molti luoghi da tempo fun
zionanti nelle ventiquattr'o-
re in modo efficace ed esem
plare; tutti gli impegni cul
turali e scientifici suscitati 
dalla riforma, che stanno 
crescendo per ricercare, sen
za pregiudizi di scuola, luo
ghi e modi alternativi, ope
rativi e colti, in risposta alle 
delicate problematiche poste 
nella società e nelle famiglie 
dall'esistenza del disagio psi
chico personale e interperso
nale: tutto ciò lo si vorrebbe 
spazzato via, cancellato, 'ec
cedente, non essenziale* e 
quindi -soppresso, trasfor
mato, concentrato». 

Ma vi è di più: nella reali
stica previsione che un sif
fatto disegno non potrebbe 
incontrare il consenso volon
tario dei cittadini che pure 
hanno diritto ai nuovi servi
zi, ecco introdotte inequivo
che norme di polizia psichia
trica che prevedono per il 
'trattamento sanitario ob
bligatorio* (TSO) il ripristino 
di norme dettagliate e op
pressive di ordine pubblico, 
peggiorative rispetto a quelle 

contenute nella stessa legge 
del 1904. Nel casi urgenti (e 
cioè sempre, giacché l'espe
rienza ha ormai insegnato 
come queste procedure ecce
zionali diventino ben presto 
la regola) non si richiede au
torizzazione né dall'autorità 
sanitaria e neppure, come al
lora, dal questore; con la cat
tura autonoma da parte del
la polizia, e con la convalida 
autonoma da parte degli psi
chiatri ospedalieri, senza 
con trolll per almeno quaran-
tott'ore, si configura nel casi 
urgenti di TSO un vero e 
proprio 'fermo psichiatrico 
di polizia», In singolare dero
ga ai diritti civili e costitu
zionali. Fermo protratto poi, 
in un corto circùito che e-
sclude altre vie, fino alle pro
paggini ultime, nei nuovi 
manicomi, nei quali potran
no essere ricoverati, volontà* 
riamente o per invalidazio
ne, anche 'lungodegenti in
fermi affetti da malattie di
verse da quelle mentali: 

Perbacco, altro che Freud 
o Basaglia. Ad un siffatto 
sforzo culturale non basta 

radiotelevisiva. E — come han
no osservato i consiglieri di de
signazione comunista — una 
parziale ammissione, una base 
di convergenza minima che ha 
consentito un voto unitario do
po una discussione che ha co
nosciuto anche momenti aspri. 
Perché c'era anche chi voleva, 
nonostante l'evidenza dei fatti, 
che ogni critica fosse somma
riamente e protervamente re
spinta. Esiste anche una riser
va nostra — hanno osservato i 
consiglieri PCI — suggerita 
dall'esperienza e che riguarda 
le conseguenze concrete di que
sto riconoscimento autocritico: 
troppi documenti e impegni so
no finiti nel dimenticatoio il 
giorno dopo la loro solenne pro
clamazione. 

Tuttavia c'è questo dato 
nuovo, costituito dalla presa d* 
atto che molte critiche rivolte 
al servizio pubblico sono fonda
te: critiche espresse con inedita 
fermezza dalla commissione 
parlamentare di vigilanza; che 
sono alla base della «vertenza di 
massa, sulla RAI e l'informa
zione aperta alcuni giorni fa a 
Roma nel corso di un'assem
blea nazicnale; che spiegano il 
senso di fastidio, la profonda ir
ritazione che si vanno diffon
dendo tra i telespettatori. 

Il documento votato dal con
siglio d'amministrazione rias
sume così i rilievi mossi alla 
RAI: 1) insufficiente rappre
sentazione della complessità 
delia realtà sociale e del suo de
licato rapporto con le istituzio
ni: 2) sproporzione tra ufficiali
tà della notizia e autonoma ri
cerca e approfondimento; 3) 
prevalenza dei partiti rispetto 
alia più articolata problematica 
politica; un'attenzione privile
giata alla maggioranza rispetto 
alla opposizione o, comunque, 
ad alcune parti politiche rispet
to ad altre; 4) l'indulgere, nell' 
informazione politica, alle e-
spressioni di vertice (la preva
ricazione del «palazzo», come lo 
stesso presidente Za voli aveva 
riconosciuto davanti alla com
missione parlamentare, n.d.r.) 
rispetto alla vivacità del dibat
tito che in ciascuna aggregazio
ne politica si svolge; e, a livello 
istituzionale, alla proposta go
vernativa rispetto alle conclu
sioni parlamentari; 5) la ten
denza a valorizzare più il testo 
che l'immagine, più la parafrasi 
che il confronto diretto, più l'e
sperto che il protagonista, più 
la presa d'atto che la «provoca
zione»; 6) l'identificazione della 
linea politico-culturale di Reti 
e Testate in visioni e indirizzi 
di segno troppo unilaterale. 

Questo stravolgimento dell' 
informazione — è stato detto e 
ripetuto — è continuato, anzi si 
è aggravato, anche dopo un do
cumento — votato in consiglio 
nel marzo '81 — che impegnava 
Reti e Testate al pieno rispetto 
degli indirizzi di pluralismo, a-

pertura alla società, completez
za, fissati dal Parlamento. 

Non solo, riconosce l'organo 
di governo della RAI. sono ve
nute meno talune forme di 
commento sufficientemente 
mediate da una visione plurali
stica dei problemi, ma: 1) per
mangono commistioni tra cro
naca e giudizio personale; 2) 
non sempre si è riusciti a conse
guire rapporti del tutto equili
brati, specie nella ricostruzione 
dei dibattiti, fra testimonianze 
di segno diverso e opposto; 3) è 
talvolta mancato, in casi di par
ticolare rilievo, un approfondi
mento adeguato degli avveni
menti; 4) il pluralismo delle po
sizioni su temi relativi al rap
porto tra società civile e siste
ma istituzionale si è esaurito 
talvolta nel prevalente richia
mo alle forze politiche e co
munque con riferimenti non 
sempre adeguati — anche se 
per difficoltà non di rado og
gettive — alle idealità civili e 
morali presenti nella società; 5) 
l'informazione si è posta talvol
ta come mediazione tra potere 
e destinatari del messaggio, as
sumendo un valore «pedagogi
co» in cui l'ufficialità rischia di 
diventare prevalente categoria 
interpretativa del reale; 6) non 
sempre è stato adeguatamente 
accentuato l'impegno di aprire 
il servizio pubblico ai grandi te
mi che investono la comunità 
nazionale. 

Nonostante il linguaggio un 
pochino fumoso e i «talvolta* 
disseminati a piene mani emer
ge con una certa chiarezza che 
faziosità, ufficialità, ossequio al 
potere, forme di discriminazio
ne non costituiscono fatti epi
sodici ma una tendenza genera
le e continuativa dell'informa
zione radiotelevisiva. Dì qui il 
riconoscimento della opportu
nità di rivolgere agli operatori 
della RAI la sollecitazione alla 
correttezza di cui si è detto all' 

inizio; della necessità di preci
sare «la linea editoriale propria 
del servizio pubblico»; i doveri 
verso le istituzioni, gli indirizzi 
del Parlamento e del Consiglio 
il cui rispetto effettivo deve es
sere garantito; le ulteriori re
sponsabilità — oltre quelle po
ste dalla deontologia professio
nale — degli operatori dell'in
formazione RAI: l'affermazio
ne che è diritto-dovere del con
siglio e del direttore generale di 
esercitare una vigilanza ancora 
più assidua e, se del caso, con
testativa sul sistema informati
vo della RAI. 

Il documento si conclude con 
l'impegno a una verifica annua
le dell'informazione trasmessa 
e con una nuova sollecitazione 
a varare al più presto la legge 
per le tv private. C'è inoltre un 
riferimento all'obbligo — sino 
ad ora inevaso — di nominare i 
direttori di TGl e GR2, que
stione sollevata nuovamente 
anche dal sindacato dei giorna
listi radiotelevisivi. 

In realtà questo documento 
— sostengono i consiglieri PCI: 
Pirastu, Tecce, Vacca e Vecchi 
— pone questioni che vanno 
anche oltre le direzioni vacanti 
di TGl e GR2 e investono l'in
tera struttura dell'informazio
ne radio-tv, chiamano in causa 
le scelte e i guasti della sparti
zione dell'autunno 19S0. che 
hanno accelerato la crisi di le
gittimità di cui il servizio pub
blico soffre rispetto al paese. 
Abbiamo votato a favore del 
documento pur con tutti i suoi 
limiti perché non ci tiriamo da 
parte quando si possono co
struire i presupposti per elimi-

"nare errori, ingiustizie, prepo
tenze, illegalità. Purché si pro
ceda con coerenza. 

La questione sta tutta qui: 
che questa parziale, faticosa 
autocritica non resti un pezzo 
di carta. 

Antonio Zollo 

Nuove accuse a Mario Barone 
per il «tabulato» dei cinquecento 
MILANO — Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri 
o minaccia per costringere qualcuno a commettere un reato: questi 
i due reati ipotizzati in una comunicazione giudiziaria inviata all' 
ex amministratore delegato del «Banco di Roma» Mario Barone. 
nell'ambito dell'istruttoria stralcio tuttora aperta per gli episodi di 
bancarotta preferenziale (alcuni clienti di spicco furono rimborsati 
in segreto prima del crack) connessi alla complessa vicenda dell'or
mai famosa lista dei «500», il misterioso tabulato coi nomi di perso
naggi e società italiani che, attraverso le banche di Michele Sindo
ne, avrebbero avuto la possibilità di esportare capitali. Il dott. 
Barone era già stato in precedenza amrhinistiato dal primo dei due 
reati; ma il caso verrebbe ora riproposto in relazione ad un diverso 
episodio e sulla base di nuovi elementi emersi attraverso gli atti 
istruttori compiuti negli ultimi mesi dal giudice istruttore Bruno 
Apicella, che, a partire dall'8 ottobre dello scorso anno, lo ha 
interrogato almeno cinque volte alla presenza dei difensori aw. 
Mariani e Brambilla-PUoni. 

La crescita 
continua. 

I dati del Bilancio 1981 hanno messo in risalto 
il processo di accelerazione avuto dairisveimer in questi ultimi anni, 

confermando la solidità patrimoniale dell'Istituto 
che ha raggiunto un valore di eccezionale rilievo. 

Fondo di dotazione Mezzi propri Raccolta Impieghi in essere 
3 600 

3000 

2 400 

1 800 

1 200 

600 

Gli importi sono determinati in miliardi di lire 

La banca a medio termine 
per il Mezzogiorno 
Sede e Direzione Generale in Napob 
Uffici. Roma. Milano. Bari. Campobasso. 
Catanzaro. Pescara. Potenza 
Rappresentanza- Londra 

più nemmeno il riferirsi a 
Kraepelln, e lo stesso Pinel 
ritorna ad essere un perico
loso giacobino: e si restaura
no quindi le concentrazioni 
di soggetti miserevoli, porta
tori di bisogni personali e so
ciali altrimenti non soddi- . 
sfatti, nei capaci ospizi me
tropolitani, o per opzione vo
lontaria e rassegnata, o per 
l'intervento autorevole della 
psichiatria scientifica e della 
polizia. 

Infine, ben sapendo che 
per governare un processo 
così innaturale sono quanto
meno necessari consistenti 
incentivi economici e reali 
poteri giuridici, ecco che il 
progetto ministeriale, In un ' 
illuminante articolo 64 bis, 
aggiunto, alquanto tardi, al
la legge di riforma sanitaria, 
reperisce finalmente risorse 
economiche finora introva
bili, conferisce inconsuete 
priorità alla psichiatria, con
cede progetti speciali nel pla
no sanitario nazionale (fino
ra inutilmente invocati da 
quanti avevano davvero a -
cuore le sorti della '180»), e 
conferisce poteri di interven
to alle Regioni, ma vincolan
dole all'attuazione di *que- -_ 
sto* disegno di legge, con 
una operazione che, seppur 
velata dall'ombra dell'inco
stituzionalità, sorvola disin
volta sul fatto che sarebbe 
sufficien te e ovvio il vincola- . 
re le Regioni inadempienti al.. 
rispetto e all'attuazione delle 
leggi vigenti. i 

Le ragioni di questo fretto' 
loso efficientismo, dicono gli 
estensori del disegno gover
nativo, starebbero nel segni „ 
sempre più frequenti di in
sofferenza (peraltro oculata-
men te amplificati con il con- . 
frollo del mezzi dì informa
zione e di produzione dell'o- • 
pinione pubblica) di ampi . 
strati di popolazione verso le ._ 
incertezze, le deresponsabi-
lizzazìoni, le latitanze nella -
concreta applicazione della -
'180* in quasi tutta Italia, e 
specie nelle grandi città. Non -
ci vuol molto a capire, e Vab- -
biamo detto e ridetto anche 
noi comunisti, che davanti a -
così pertinaci resistenze, la 
legge 180 non può fare molta . 
strada nella coscienza e nella . 
cultura della gente: a meno 
che non si ponga mano con 
decisione, anche con nuovi 
indirizzi legislativi, alla sua 
concreta e diffusa attuazio
ne. Ma sono proprio certi il 
ministro della Sanità e il suo 
sottosegretario psichiatra 
che *questo» tipo di proposta 
potrà soddisfare veramente 1 -
bisogni di salute e di sicurez
za sociale avanzati dai citta- '. 
dinl utenti dei servizi, dalle -
loro famiglie, anche organiz
zate, dai gruppi sociali più 
vasti, coinvolti in questi prò* 
blemi? 

Per costruire e ricostruire . 
primariati psichiatrici e 
nuovi manicomi, spuntano . 
dal disegno ministeriale (a . 
dispetto dei 'ticket» e della 
crisi economica in atto) tnso-
spettati miliardi. Ma da qui a 
ritenere che i giochi siano 
fatti, ce ne corre. Ci sarà un 
lungo iter parlamentare e un . 
serrato confronto tra propo- -
ste diverse. Non mancheran
no neppure le ferme obiezio
ni delle confederazioni sin
dacali unitarie che, di fronte 
a soluzioni controriformisti
che, vedrebbero distrutto 
tutto l'indispensabile contri
buto dato fin dalle prime fasi 
di attuazione della '180*, con 
la costituzione dei nuovi ser
vizi territoriali e ospedalieri; 
e faranno certo risentire la 
loro voce quelle famiglie e 
quelle associazioni che chie
devano a gran voce servizi 
sociali, e che si vedrebbero 
invece restituiti I manicomi. 

Una cosa dobbiamo tutu 
Imparare, però, da questa vi
cenda: le risorse economiche 
e I poteri giuridici per fare 
funzionare davvero la legge 
vi sono. Facendo tesoro di 
questa preziosa ammissione 
governativa, non sarà forse 
Impossibile cogliere 11 ma' 
mento per riscoprire levi» 
denza dell'abbandono In cui ' 
è stato lasciato per quattro 
anni anche questo settore 
della riforma sanitaria, e per 
riguadagnare quindi II tem~ 
pò perduto. Non s! tratta di 
cambiare la '180* ma di ap
plicarla, e ben venga anche 
una legge che Imponga di 
andare avanti, senza preten
dere invece salti alltndietn 
nel medioevo del manicomi. 

Antonio Slsvìcti 
(direttore dell'ospedale 
psichiatrico di Quarto, 

responsabile psichiatria 
Feder. genovese PCI) 

». 
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CANNES >82: 
Giornata tutta 
francese con 
i film in 
concorso di 
Guérin e 
di Del Monte Peter Del Monte concorre per la Francia con «Invito al viaggio» 

Inquieta Frutice 
negli unni 

del terrorismo 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Le statistiche parlano d'una brillante ripresa. Da 

fennaio a marzo, il numero di spettatori cinematografici, in 
rancia — cifra tonda: 53 milioni — è aumentato del 16 per 

cento; gli incassi sono cresciuti del doppio: 32 per cento. «E il 
miglior primo trimestre registrato da quindici anni in qua*, 
annotano con soddisfazione i giornali, e aggiungono che il 
prodotto nazionale copre oggi il 57 per cento del.mercato. 

Tutto ciò dovrebbe confortare i propositi del ministro della 
Cultura Jack Lang e dei suol consiglieri, per una nuova poli
tica del cinema che faccia argine al perdurante potere delle 
majors americane. Ma c'è pure chi (e non da destra) critica la 
•linea Lang» perché non intaccherebbe il dominio, nella pro
duzione e nella distribuzione, dei monopòli indigeni (leggi 
soprattutto Gaumont), anzi spingerebbe gli autori e gli stessi 
Imprenditori «indipendenti» a lasciarsi andare nelle «braccia 
tentacolarii di quei «giganti». La polemica è aperta e le dà 
alimento la selezione francese per il Festival, che molti rlten-

f;ono poco rappresentativa, e che comunque comprende, su 
re titoli, un solo film di autore locale, Dolce inchiesta sulla 

In viaggio con la morte 
D a uno dei nost r i inviati 

""ANNES — Sussurri e grida 
della disastrata condizione 
giovanile traboccano fluviali 
dagli schermi di Cannes '82. 
Sia che essi provengano dal 
tormentato eroe negativo del 

{ ilm 'francese» (in concorso) 
nvito al viaggio di Peter Del 

Monte, sia che fermentino nel
la mente confusa dell'indifeso 
drogato dell'operino svizzera 
Partito senza lasciare indirizzo 
di Jacaueline Veuve (Settima
na della critica francese), sulle 
prime riescono a sconcertare, 
poi via via ingenerano un cre
scente stato ai assuefazione. 

Naturalmente, non è giusto 
abbandonarsi a tale sensazio
ne poiché in effetti quegli stes
si film prospettano avvisaglie e 
sintomatologie allarmanti del
l'odierno malessere che trova-

fiia non soltanto i giovani, ma 
'intera realtà del mondo occi

dentale. È vero, però, anche il 
fatto che queste vicende sono 
intrise di tante ermetiche me
tafore, di tante fumisterie psi
cologistiche che molto spesso 
una pur drammatica verità si 
sfrangia presto in mille etero
genee suggestioni emotive o, 
semplicemente, in sovreccitate 
sollecitazioni allucinatorie. 

Il caso più interessante, è 
costituito, in questo senso, da 
Invito al viaggio realizzato in 
Francia e sotto bandiera dello 
stesso Paese presentato, non 
sema polemiche, nella compe-

tizione ufficiale. Peter Del 
Monte, già accreditato di un 
curriculum tutto italiano 
quanto meno discontinuo (dal 
prezioso Irene, Irene al garbato 
L'altra donna e fino al favoliti-
stico Piso Pisello,) è trasmigra
to temporaneamente oltralpe e 
qui, prontamente istigato dal 
giovane «divo in progresso» 
Laurent Malet, si è imbarcato 
con fervore nella trascrizione 
cinematografica del torbido ro
manzo di Jean Banv Moi, ma 
soeur (Io, mia sorella). Non è 
stata quella del cineasta italia
no una scelta avventata, anche 
perché la traccia narrativa di
mensionata per lo schermo in 
collaborazione con Franco Fer
rini e, soprattutto, visualizza
ta dalla magistrale fotografia 
di Bruno Nuytten (cui si devo
no i lodevoli esiti di Possession 
e di Guardato a vista) riesce a 
condensarsi, anche al di là del 
dubbio risultato globale, in un 
lavoro di innegabile perizia re
gistica. 

Ciò che lascia comunque 
perplessi in questo ambiziosis
simo Invito al viaggio resta 
semmai __ l'aspetto marcata
mente simbolico del racconto, 
tutto attorcigliato e attardato 
come appare a penetrare il 
tracollo psicologico-esistenzia-
le del giovane Lucien (Laurent 
Malet) che, legato da incestuo
so rapporto con la sorella Nina 
Scott (nascente vedette del 
rock più arrabbiato), alla mar* 

te accidentale di questa, na
sconde il cadavere in un cofano 
da contrabbasso e si mette in 
viaggio percorrendo tutti i pos
sibili luoghi e incrociando i de
solati destini dei personaggi 
dell'emarginazione contempo
ranea. Fino al punto di assu
mere, bruciato il cadavere, le 
stesse sembianze della sorella 
morta. 

Il settimanale francese Nou-
vel Observateur, coerente con 
una certa acrimoniosa rivendi
cazione nazionalistica accam
pata nei confronti dei selezio
natori di Cannes '82 colpevoli 
di avere trascurato il «vero» ci
nema francese (Rohmer, in 
particolare) è piuttosto drasti
co verso il film /'Invito al viag
gio che, a suo dire, «non merita 
il Cesar (prestigioso premio 
parigino) per la sceneggiatura. 
Un cantante rock commette 
un errore che Messalina o Lu
crezia Borgia avrebbero evita
to: si ammazza prendendo un 
bagno di latte. Il fratello ince
stuoso, spinto dall'amour fou, 
trasforma la custodia del con
trabbasso in un sarcofago e 
scarrozza la morta attraverso 
la Francia. L'universo margi
nale che percorre resta peral
tro tutto teorico». 

L'opera, in effetti, non è così 
schematica come si vuol far 
credere, ma certo incongruen
za, banalità ed ermetismi non 
mancano nel furioso intrec
ciarci di flussi di memoria, di 

accensioni patetiche e di ab' 
bandoni sentimentali ai limiti 
della leziosaggine, pur se va ri
conosciuto — come del resto 
sottolinea lo stesso Nouvel O-
bservateur — che «le magiche 
illuminazioni del direttore del
la fotografia Bruno Nuytten. il 
lavoro sugli ambienti, il décor» 
contribuiscono efficacemente 
a dislocare il cinema di Peter 
Del Monte in un suo ruoto di 
particolare distinzione forma-

Sicuramente più modesto 
sul piano dell'attrezzeria stili
stica, ma non meno ambizioso 
su quello della presunta em-
blematicità del caso risulta 
nell'insieme il film svizzero di 
Jacqueline Veuve Partito sen
za lasciare indirizzo. Anzi, il to
no e gli scorci insistentemente 
giostrati su una descrittività 
tutta veristica finiscano alla 
distanza per appiattire in una 
prolissa lamentazione la vi
cenda pure drammaticissima 
del giovane disadattato d'ori
gine italiana Salvatore che, 
dalla prigione dov'è stato se
gregato a causa di un furto 
compiuto per procurarsi i soldi 
occorrenti per la droga, si tor
menta e si dibatte impotente 
per uscire dal tuonnel della 
propria abiezione esistenziale 
ed umana. Vani saranno i ten
tativi delta soccorrevole madre 
come quegli degli inquirenti e 
dei medici di restituire al gio
vane qualche energia per ri

montare la china e ricostruire, 
con la ritrovata compagna Ma
rie ed il figlioletto, la speranza 
di una nuova vita. Marcato da 
una condanna e da una dispe
razione delle quali non riesce a 
rendersi ragione. Salvatore 
sceglie così ai darsi la morte. 
Dilatato, anche con partecipe 
senso d i solidarietà, nel tor
tuoso processo di autoidentifi
cazione della dissipata vicen
da di Salvatore, Partito senza 
lasciare indirizzo appare però 
sostanzialmente troppo ripeti
tivo e monocorde e, quand'an
che tenta di movimentare lo 
sviluppo narrativo con intru
sioni fantastiche (l'evocazione 
parallela di un racconto di 
Jack London con quel caccia
tore in lotta per (a sopravvi
venza nel gelo polare), l'inven
zione diventa soltanto una giu
sta op posizione meccanica po
co convincente. 

Infine, per la cronaca: l'altra 
sera hanno fatto quasi a botte 
per entrare alla Sala Minamar 
pur di vedere l'ultima fatica di 
Paul Morrissey intitolata For-
ty deuce, altra morbosa incur
sione nel desolato sottomondo 
della patologia del sesso e della 
droga. Forse non era il caso di 
darsi tanto disturbo: cose del 
genere se ne trovano purtrop
po quanti se ne vogliono appe
na girato l'angolo della ruti
lante sagra di Cannes. 

• Sauro Borelli 

violenza, di Gerard Guérin, che abbiamo veduto ieri insieme 
con quello di Peter Del Monte. Vero è che gli interessi della 
Gaumont, ad esemplo, sono legati, in modo stretto, al Mondo 
nuovo di Ettore Scola e in misura non secondaria all'opera di 
Antonloni, Identificazione di una donna, le cui quotazioni per 
la Palma d'oro risultano tra le più alte. 

Quanto a Dolce inchiesta sulla violenza, sembra dubbio che 
possa collocarsi nel novero del candidati al premi, sebbene 
non sia cosa disprezzabile, almeno dal punto di vista del lin
guaggio. Il quale ambisce, per dichiarato intento del regista 
(classe 1937), a conferire alla sua materia una struttura, un 
ritmo musicali, piuttosto che desunti dalla letteratura o dal 
teatro. 

Intendiamoci bene: chi cercasse lumi, in Dolce inchiesta 
sulla violenza, circa 11 problema che tanto angosciosamente 
assilla l'Europa Occidentale, e l'Italia in maniera particola
rissima, rimarrebbe deluso. Dei giovani terroristi, che tengo
no sotto sequestro «uno tra i più potenti finanzieri del mondo» 
di nome Ash, sapremo solo che vengono da paesi diversi, e 
che vogliono imporre allo Stato una trattativa (peraltro da 
esso rifiutata sino In fondo) della quale non è neppure chiaro 
il contenuto. LMnchiesta» riguarda infatti non tanto l'episo
dio centrale, quanto certi suoi vaghi addentellati di persone e 
di circostanze. L'anziano ex-affittacamere di uno dei seque
stratori, la sorella dello stesso, (o di un altro?) operaia in una 
fabbrica tessile, un biologo implicato in storie di traffico d'ar
mi: sono questi alcuni dei testimoni che la macchina da presa 
interroga come se una troupe clnetelevisiva inquisisse per 
proprio conto (mentre di indagini ufficiali non scorgiamo 
traccia). 

Il personaggio di maggior rilievo è, del resto, quello più 
allusivamente connesso alla vicenda: una ragazza, France 
(che vuol dire anche Francia), la quale lavora nella grande 
società immobiliare che costituisce una delle proprietà del 
finanziere Ash. Più tardi, la stessa France ci si mostra sotto le 

vesti di modella fotografica, per un manifesto a vasta diffu
sione. E diciamo pure che, in generale, l'argomento della 
perdita di identità individuale a profitto dell'omologazione 
indotta dai mass-media (ivi inclusa la riduzione del terrori
smo a spettacolo) va qui di pari passo con quello dell'aliena
zione urbana e della speculazione edilizia. In sostanza, slamo 
di fronte a un quadro di smarrimento, di inquietudine, tal
mente largo e complessivo da giustificare, o motivare, tutto e 
nulla. E il film, poi, cade malamente nell'opporre all'atroce 
morte di Ash (quasi per nemesi) la scelta «di libertà» d'una 
ragazzetta, Mariannc, nevrotica poetessa spontanea che si 
prostituisce per raccogliere i soldi necessari per un viaggio 
non in India, come potreste pensare, ma, figuratevi, in Tur
chia. 

Abbiamo già accennato all'assenza, pressocché completa, 
delle cinematografie dell'Est europeo dal concorso di Cannes. 
Ma, se la Polonia ha aperto la Settimana della critica (e chiu
derà la Quindicina degli autori), la Jugoslavia è scesa in cam
po nella sezione collaterale e non competitiva, «Un certaln 
regard». con Arrivederci alla prossima guerra di Zivoljn Pavlo-
vlc; che a partire da un romanzo di Vitomil Zupan, e seguen
do, al presente, l'itinerario turistico in Spagna di un veterano 
della lotta di liberazione, propone di quest'ultima un'Imma
gine contrastata, di luci e di ombre. L'incontro di Berk, il 
protagonista, con un coetaneo tedesco, accende il fuoco dei 
ricordi, i quali mettono capo, tuttavia, non al risvegliarsi di 
vecchi rancori, ma a una giusta ansia di pace. 

Però quel Berk, da giovane, aveva l'aria di capire troppe 
cose, con eccessivo anticipo. Se avesse davvero, da partigiano, 
detto ad alta voce quello che gli sentiamo dire dell'URSS e di 
Stalin, forse non sarebbe qui, oggi, a narrarci la sua avventu
ra o a rievocarla per se stesso. 

Aggeo Saviolì 

N o s t r o servizio 

CANNES — Il secondo «colpo 
grosso» — dopo la presenta
zione a sorpresa del bellissimo 
film turco «Yol» di GOney — il 
Festival di Cannes l'ha messo 
a segno ieri pomeriggio, sep
pure in sordina. Erano le quat
tordici quando in un cinemìno 
decentrato rispetto al Palais lo 
schermo si è accesso sulle im
magini di «One From the 
Heart», l'ultimo faticatissimo 
film del «barone» Francis Ford 
Coppola. Nessuna coda all'e
sterno (come succede normal
mente per film di autori ben 
meno nobili), nessun «batta
ge» pubblicitario, quasi una 
proiezione improvvisata e 
clandestina per pochi, forse 
per sondare il terreno. Un 
«ballon d'essai» lanciato verso 
il mercato europeo. Se il film 
di Coppola fosse stato presen
tato ufficialmente nell'ambito 
del Festival il clamore sarebbe 
stato ben altrimenti assordan
te. 

Intorno a quest'opera infat
t i — fin dal suo concepimento 
— è già fiorita tutta una lette
ratura. Ancor prima della sua 
uscita sugli schermi america
ni. accompagnato da un suc
cesso che non si può certo de
finire travolgente se rapporta
to al suo costo (pare quasi 
quaranta miliardi di lire), il film 
di Coppola aveva provocato 
polemiche, discussioni, incre
dulità e qualche fanatismo. Al
le polemiche non era rimasto 
estraneo neppure Michelange
lo Antonioni che, punto sul vi
vo da certe considerazioni di 
Coppola a proposito dell'im
piego del colore nel «Mistero 
di Oberwald». aveva avuto 

Arrivu Coppola 
(da clandestino) 
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Abbiamo visto 
«One From 
the Heart > 
proiettato 
a sorpresa per 
un rilancio 
dopo il fiasco 
americano 

buon gioco nel replicare che i 
suoi esperimenti elettronici e-
rano in fondo costati «solo» un 
paio di milioni di dollari, contro 
gli oltre trenta investiti dal re 
gista italo-americano. 

Visti i risultati (almeno per 
quel che concerne il colore), si 
può essere d'accordo con An
tonioni. Come già in «Ober
wald», anche in «One From 
the Heart» l'esperimento del 
colore rimane a nostro parere 
fine a se stesso, non aggiunge 
nulla al linguaggio del fi lm, me 
almeno per Antonioni risulte 
più economico. Grazie a questi 
costosissimi giochetti elettro
nici. fra l'altro, la Zoetrope — 

la casa di produzione dell'au
tore dei «Padrini» e di «Apoca-
iypse now» — rischia il falli
mento. Un'altra volta. E Cop
pola ha dovuto nuovamente 
chiedere una ipoteca sul suo 
appartamento privato. 

M a veniamo al fi lm. Su quel
la che si chiama la «trama», 
non c'ò da spendere che due 
righe. È la storia di una coppia 
in crisi della piccola borghesia 
americana che dopo una reci
proca esperienza di tradimen
to ritrova l'amore e la gioia di 
vivere felice e contenta. Tutto 
qui, come in tantissime com
medie americane che, insieme 
• i western • ai f i lm «di gan

gster», hanno fatto la storia 
del cinema americano. 

Ma «One From the Heart» 
ha ambizioni che vanno ben ol
t re la commemdia musicale. É 
un omaggio, un omaggio in 
formato gigante, ad un genere 
ma soprattutto al cinema. È un 
atto d'amore — in forma di 
favola, e di favola con tratt i 
teatrali — dell'autore verso la 
magìa delle immagini che si 
possono impressionare su una 
pellicola. (E di immagini 
straordinarie questo film ne 
offre tante, grazie alla foto
grafia di Vittorio Storerò). Ma 
tutto — a cominciare dal sipa
rio che apre e chiude il film — 
intriso di una ironia neppure 
tanto sottile che è la forza e il 
limite del lavoro di Coppola. Il 
quale fa mostra di ridere e di 
divertirsi, ma sembra in realtà 
attanagliato da una struggen
te e ìnsoffocabile nostalgia 
per quello che è stato il «gran
de cinema» americano, che 
pure lo ha visto fra i suoi più 
eccitati protagonisti. 

«One From the Heart» sa 
tanto di una definitiva dichia
razione d'amore verso un og
getto d'amor perduto, ma non 
introvabile. E segna il massi
mo punto di crisi di un autore 
impegnato a fare un bilancio di 
una carriera che pure è 
straordinaria. Punto di crisi 
ma «non» di non ritorno. È co* 
me se con questo film Coppola 
avesse deciso di voltar pagina, 
per ritrovare l'ispirazione. E 
per rinfocolarla, ha imboccato 
la strada dei grandi miti holly
woodiani, impregnandosene e 
partorendoli, dolorosamente. 
Aspettiamo la prossima mos
sa. 

Felice Laudadio 

RENAULT RISPONDE: GAMMA 1 
Gamma J, trasporto rapido su misura: 
8 modelli da 5 a 13 tonn., 3 motori, 3 
cambi, 4 ponti posteriori, sino a 5 passi 
di serie. 
Gamma J, autotelaio cabinato per 

ogni tipo di allestimento. 
Gamma J, trasporto urbano e interur
bano. 
Gamma J. affidabilità e adattabilità. 
Gamma J, la risposta specifica Renault. 

I concessionan Renault Vcicoii Industriali sono sulle pagine gialle alla voce Autoveicoli Industriali. 

RENAULT 
Veicoli Industr ia l i 

TV: viva Altman 
abbasso la replica 

La RAI, ormai, è arrivata al 
punto di trasmettere lo stesso 
film in due cicli diversi. Per la 
rassegna «Gente comune super-
star*, è già stato replicato Ucci
derò Willie Kid, con Robert 
Redford, già incluso nel ciclo 
sul cinema western; stasera, per 
la stessa rassegna (Rete 2, ore 
20,40) va in onda California 
Poker, con Elliott Gould e 
George Segai, trasmesso nella 
personale di Robert Altman. 
C'è da dire che la qualità di en
trambi i film è talmente alta da 
giustificare ampiamente una 
seconda visione: i modi, però, 
avrebbero potuto essere diver
si. 

Girato nel 1974, California 
Poker è un film, come tutti 

auelli di Altman, ampiamente 
iscutibile, ma senza dubbio 

indicativo della filosofìa di 
questo personalissimo autore, 

rispecchiandone lo sconfinato 
amore per il gioco, inteso sia co
me argomento narrativo che 
come concezione di vita (allar
gatale a tutta l'attività delPAl-
tman cineasta e produttore di 
film-scommessa). 

In California Poker, l'amore 
per il rischio assume due facce: 
una è quella fricchettona di El
liott Gould, che concepisce il 
gioco come un divertimento e 
sa sempre trovare il lato umorì
stico della vita; l'altra è quella 
impiegatizia di George Segai, 
per cui il gioco è una sofferenza 
da cui non riesce a liberarsi. In
sieme, ì due scommettono pra
ticamente su tutto (anche sui 
nomi dei sette nani), fino a vin
cere un'enorme somma in un 
Casinò di Reno: e a questo pun
to sopravviene, per entrambi, 
la tristezza, perché dopo la vit
toria giocare non ha più alcun 
6enso. 

TV: tanto rock 
e «calcio quiz» 

A parte il film, di cui parlia
mo qui accanto, la serata televi
siva non è tra le più esaltanti 
della storia. 

Tanto vale segnalare Mister 
Fantasy, il programma musica
le di Paolo Giaccio che resta 
sempre un gradito appunta
mento per gli appassionati di 
«musica da vedere». La puntata 
odierna, in onda alle 22 sulla 
Rete 1, si apre alla grande con 
un filmato in cui Paul McCar-
tney e Stevie Wonder, eccezio
nalmente insieme, eseguono E-
bony and Ivory, la canzone che 
li ha portati, in coppia, in testa 
a tutte le classifiche. Seguono i 
Krisroa, che saranno ospiti per 
tre settimane, che presentano 
la canzone Miami. li profilo 
centrale è dedicato al comples
so dei tempi duri, mentre l'o
spite in studio è il popolare 
cantautore milanese Roberto 

Vecchioni, che presenta tre 
brani tratti dal suo nuovo LP 
Hollywood Hollywood. La 
chiusura è dedicata a un grande 
del passato, Jimi Hendnx, che 
esegue un blues intitolato Hear 
my train coming. 

La Rete 2, alle 18,50, rispon
de al telefilm western Colorado 
con un programma a quiz, inti
tolato Sfondiate! condotto da 
Enrica Bonaccorti, Giorgio 
Porcaro e José Altaiini. Le do
mande, sono di contenuto cal
cistico, un po' come nel Siste
mane. L'accenno sportivo ci 
permette di dare notizia dei nu
merosi avvenimenti agonistici 
trasmessi oggi dalla TV. Il «Gi
ro d'Italia», e appannaggio del
la Rete 2, che alle 15,20 tra
smette l'arrivo della tappa Ro-
ma-Caserta; tennis, invece, sul
la Rete 3: gli Intemazionali di 
Roma alle 14. E per oggi può 
bastare. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12-30 OSE - LE SETTE MERAVIGLIE DEL MONDO - (Repl. ult. 

puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13 .30 TELEGIORNALE 
14 .00 MIO FRATELLO POLIZIOTTO • «La libreria fantasma» 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSÌ 
15.00 OSE - OLTRE I PIANETI - «Le Lune di Saturno» 
15 .30 TUTTI PER UNO - Varietà 
16 .00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzia in «Happy davs» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17 .05 ASTROBOY - Cartone animato 
18.00 JOB - LAVORARE A 2 0 ANNI 
18 .30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 COLORADO - «Il sentiero dell'Ovest» con Sally Keflerman. Bar

bara Carraia (2* parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20 .40 TRIBUNA DEL REFERNDUM - Incontro-stampa con i PU 
21 .15 QUESTO SECOLO - «Faccetta nera» di Enzo Biagi (3* puntata) 
22 .15 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
22 .30 A D A M STRANGE - «Il mistero degli abiti scomparsi» con An

thony Quayle. Kaz Garas 
23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23 .30 OSE - SCEGLIERE IL DOMANI - «Che fare dopo la scuola 

dell'obbligo» (Repl. 4' puntata) 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - «Ieri, giovani» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13 .30 OSE - OGGI V I PROPONIAMO • «Publio Vrg*o Maront» (2> 

14 .00 
14.20 
14 .30 
15.00 
15 .20 
16 .10 
16.45 
17.35 
17.45 
17 .50 
18.05 

18 .50 
19.48 

parta) 
• .POMERIGGIO AL G M O 
FMESTRA SUL GMO - I primi 100 chHometri 
FLASH GORDON - (4* episodio) 
LA TAPPA M PAROLE E MUSICA 
65* G M O D'ITALIA 5 tappa: Roma-Casarta 
DEDICATO AL VMCfTORE • a SONO STATO ANCH'IO 
L'UOVOMONDOMELLO SPAZIO - Varietà 

TG 2 - F L A S H 
TO 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
GALAXY EXPRESS 9 9 9 - Cartoni animati: «Gi indiani delTA-
marica dal Sud» 

TQ2-TELEGKMWALE 
OKER • Firn. Regia di Robert Altman. con Gorge 

EBot Gould. Gwin WcAes 

VARIABILE • Settimanale del tempo libero 
23 .20 TG 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
14 .00 ROMA: TENNIS • Campionati hnernazionafi cfltaka 
17.25 M V I T O - «L'altro teatro» (Ultima puntata) 
18 .30 L'ORECCMOCCMO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19 .00 T G 3 
y%J3Q T V 3 N E G M M I 
2O.0S OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Vita e lavoro del bambino 

neT 800» (Repica 2' puntata) 
2 0 . 4 0 LANCIANO, ESTATE E MUSICA - ( V puntata) 
21 .45 LA RIPROOUZXME UMANA RI ÌM MONDO CHE C A M M A 

• «H dopo-pano» (8* puntata) 
22 .35 TG3 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 11. 
13. 19. 23: GR1 Flash: 10. 12. 
14. 17:6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-8.45 La combinazione musi
cate: 7.15 GR1 lavoro: 7.30 Edico
la del GR1: 9.40 Ruotalibera: 9.02 
Rado anch'io'82: 11.10 Tutt (frut
ti; 11.34 Un ebreo nel fascismo, di 
L. Preti: 12.03 Via Asiago tenda: 
13.35 Master. 14.23 Mediterra
nea. 15 Errepiuno: Dada 15.23 alla 
16.30. 65* Giro d'Italia. Roma-Ca
tana (5. tappa): 16 II paginone; 
17.30 Master Under 18; 18.05 Di
vertimento musicale; 18.38 Spa-

ziotfoero; 19.30 Radkmno jazz '82 : 
20 «I martedì defla signora omici
di»: «Chi davolo è Silvia?»; 20.47 
Incontro con...: 21 Musica dal fol
klore. 21.25 Le quattro parti deRa 
mela: 21.52 Vita da... uono; 
22.22 Autoradio flash: 22.27 Au-
diobox. 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 
13.30. 16.30. 17.30. 18.30, 
19.30. 22.30: 6, 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni; 8 Girando col 

Giro; 9 «Addo afte Armi» di Hemin
gway (al termine. Bush): 9.32-15 
Radmdua 3 1 3 1 : 10 Spanate GR2 
Sport; 11.32 Senza sosta per i 
mondo: 11.56 Le Mine canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regionai; 
12.48 Ho iniziato cosi; 13.41 
Sound- tracà; 15.30 GA2 •cono-
mia; 16.32 Sassamaminuti: 17.32 
«La confessioni di un italiano»: (al 
termine: La ore data musica); 
18.45 II giro del Sete: 19.50 Mass-
music: 22-22.50 Cina notte: Mia-
no; 22.20 Panorama partamantara. 

D RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55: 6 Quotidia
na radtotre; 6.55-8.30-11 n con
certo del mattino; 7.30 Prima pagi
na: 10 Noi. voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicate; 15.18 GR3 cultura: 
15.30 Un certo discorso: 17 La 
fauna dev'ambiente urbano: 17.30 
Spanotra; 21 Rassegna delte rivi
sta. 21.10 Appuntamento con la 
scienza; 21.40 Johann Sebastian 
Bach: Nova preludi a fughe; 22.25 
Filosofi e marinai; 23 II Jazz: 23.40 
Il racconto di mezzanotte. 
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CANNES '82: 
Giornata tutta 
francese con 
i film in 
concorso di 
Guérin e 
di Del Monte Peter Del Monte concorre per la Francia con «Invito al viaggio» 

Inquieta Frutice 
negli unni 

del terrorismo 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Le statistiche parlano d'una brillante ripresa. Da 
gennaio a marzo, il numero di spettatori cinematografici, in 
Francia — cifra tonda: 53 milioni — è aumentato del 16 per 
cento; gli incassi sono cresciuti del doppio: 32 per cento. «E il 
miglior primo trimestre registrato da quindici anni in qua», 
annotano con soddisfazione i giornali, e aggiungono che il 
prodotto nazionale copre oggi il 57 per cento del,mercato. 

Tutto ciò dovrebbe confortare i propositi del ministro della 
Cultura Jack Lang e dei suol consiglieri, per una nuova poli
tica del cinema che faccia argine al perdurante potere delle 
majors americane. Ma c'è pure chi (e non da destra) critica la 
«linea Lang* perché non intaccherebbe il dominio, nella pro
duzione e nella distribuzione, dei monopòli indigeni (leggi 
soprattutto Gaumont), anzi spingerebbe gli autori e gli stessi 
imprenditori «Indipendenti» a lasciarsi andare nelle «braccia 
tentacolari* di quei «giganti». La polemica è aperta e le dà 
alimento la selezione francese per 11 Festival, che molti riten-

f;ono poco rappresentativa, e che comunque comprende, su 
re titoli, un solo film di autore lora!?, Dolce inchiesta sulla 

In viaggio con la morte 
Da uno dei nostr i inviati 

"•ANNES — Sussurri e grida 
della disastrata condizione 
giovanile traboccano fluviali 
dagli schermi di Cannes '82. 
Sia che essi provengano dal 
tormentato eroe negativo del 

{ ilm 'francese (in concorso) 
nvito al viaggio di Peter Del 

Monte, sia che fermentino nel
la mente confusa dell'indifeso 
drogato dell'operino svizzera 
Partito senza lasciare indirizzo 
diJacqueline Veuve (Settima
na della critica francese), sulle 
prime riescono a sconcertare, 
poi via via ingenerano un cre
scente stato ai assuefazione. 

Naturalmente, non è giusto 
abbandonarsi a tale sensazio
ne poiché in effetti quegli stes
si film prospettano avvisaglie e 
sintomatologie allarmanti del
l'odierno malessere che trava-

flia non soltanto i giovani, ma 
'intera realtà del mondo occi

dentale. È vero, però, anche il 
fatto che queste vicende sono 
intrise di tante ermetiche me
tafore. di tante fumisterie psi
cologistiche che molto spesso 
una pur drammatica verità si 
sfrangia presto in mille etero
genee suggestioni emotive o, 
semplicemente, in sovreccitate 
sollecitazioni allucinatorie. 

Il caso più interessante, è 
costituito, in questo senso, da 
Invito al viaggio realizzato in 
Francia e sotto bandiera dello 
stesso Paese presentato, non 
senza polemiche, nella compe

tizione ufficiale. Peter Del 
Monte, già accreditato di un 
curriculum tutto italiano 
quanto meno discontinuo (dal 
prezioso Irene, Irene al garbato 
L'tltra donna e fino al favoli
stico Piso Pisello,) è trasmigra
to temporaneamente oltralpe e 
qui, prontamente istigato dal 
giovane -divo in progresso» 
Laurent Malet, si è imbarcato 
con fervore nella trascrizione 
cinematografica del torbido ro
manzo di Jean Bany Moi, ma 
soeur (Io, mia sorella). Non è 
stata quella del cineasta italia
no una scelta avventata, anche 
perché la traccia narrativa di
mensionata per lo schermo in 
collaborazione con Franco Fer
rini e, soprattutto, visualizza
ta dalla magistrale fotografia 
di Bruno Nuytten (cui si devo
no i lodevoli esiti di Possession 
e di Guardato a vista) riesce a 
condensarsi, anche al di là del 
dubbio risultato globale, in un 
lavoro di innegabile perizia re
gistica. 

Ciò che lascia comunque 
perplessi in questo ambiziosis
simo Invito al viaggio resta 
semmai l'aspetto marcata
mente simbolico del racconto, 
tutto attorcigliato e attardato 
come appare a penetrare il 
tracollo psicologico-esistenzia
le del giovane Lucien (Laurent 
Malet) che, legato da incestuo
so rapporto con la sorella Nina 
Scott (nascente vedette del 
rock più arrabbiato), alla mor

te accidentale di questa, na
sconde il cadavere in un cofano 
da contrabbasso e si mette in 
viaggio percorrendo tutti i pos
sibili luoghi e incrociando i de
solati destini dei personaggi 
dell'emarginazione contempo
ranea. Fino al punto di assu
mere, bruciato il cadavere, le 
stesse sembianze della sorella 
morta. 

Il settimanale francese Nou-
vel Observateur, coerente con 
una certa acrimoniosa rivendi
cazione nazionalistica accam
pata nei confronti dei selezio
natori di Cannes '82 colpevoli 
di avere trascurato il «vero» ci
nema francese (Rohmer, in 
particolare) è piuttosto drasti
co verso il film /'Invito al viag
gio che, a suo dire, «non merita 
il Cesar (prestigioso premio 

£ origino) per la sceneggiatura. 
rn cantante rock commette 

un errore che Messalina o Lu
crezia Borgia avrebbero evita
to: si ammazza prendendo un 
bagno di latte, lì fratello ince
stuoso, spinto dall'amour fou, 
trasforma la custodia del con
trabbasso in un sarcofago e 
scarrozza la morta attraverso 
la Francia. L'universo margi
nale che percorre resta peral
tro tutto teorico». 

L'opera, in effetti, non è così 
schematica come si vuol far 
credere, ma certo incongruen
za, banalità ed ermetismi non 
mancano nel furioso intrec
ciarci di flussi di memoria, di 

accensioni patetiche e di ab
bandoni sentimentali ai limiti 
della leziosaggine, pur se va ri
conosciuto — come del resto 
sottolinea lo stesso Nouvel O-
bservateur — che «/e magiche 
illuminazioni del direttore del
la fotografia Bruno Nuytten, il 
lavoro sugli ambienti, il décor» 
contribuiscono efficacemente 
a dislocare il cinema di Peter 
Del Monte in un suo ruolo di 
particolare distinzione forma-

Sicuramente più modesto 
sul piano dell'attrezzeria stili
stica, ma non meno ambizioso 
su quello della presunta em-
blematicità del ceso risulta 
nell'insieme il film svizzero di 
Jacqueline Veuve Partito sen
za lasciare indirizzo. Anzi, il to
no e gli scorci insistentemente 
giostrati su una descrittività 
tutta veristica finiscono atta 
distanza per appiattire in una 
prolissa lamentazione la vi
cenda pure drammaticissima 
del giovane disadattato d'ori
gine italiana Salvatore che, 
dalla prigione dov'è stato se
gregato a causa di un furto 
compiuto per procurarsi i soldi 
occorrenti per la droga, si tor
menta e st dibatte impotente 
per uscire dal tuonnel della 
propria abiezione esistenziale 
ed umana. Vani saranno i ten
tativi della soccorrevole madre 
come quegli degli inquirenti e 
dei medici di restituire al gio
vane qualche energia per ri

montare la china e ricostruire, 
con la ritrovata compagna Ma
rie ed il figlioletto, la speranza 
di una nuova vita. Marcato da 
una condanna e da una dispe
razione delle quali non riesce a 
rendersi ragione, Salvatore 
sceglie così di darsi la morte. 
Dilatato, anche con partecipe 
senso d i solidarietà, nel tor
tuoso processo di autoidentifi
cazione della dissipata vicen
da di Salvatore, Partito senza 
lasciare indirizzo appare però 
sostanzialmente troppo ripeti
tivo e monocorde e, quand'an
che tenta di movimentare lo 
sviluppo narrativo con intru
sioni fantastiche (l'evocazione 
parallela di un racconto di 
Jack London con quel caccia
tore in lotta per la sopravvi
venza nel gelo polare), l'inven
zione diventa soltanto una giu
sta op posizione meccanica po
co convincente. 

Infine, per la cronaca: l'altra 
sera hanno fatto quasi a botte 
per entrare alla Sala Minamar 
pur di vedere l'ultima fatica di 
Paul Morrissey intitolata For-
ty deuce, altra morbosa incur
sione nel desolato sottomondo 
della patologia del sesso e della 
droga. Forse non era il caso di 
darsi tanto disturbo: cose del 
genere se ne trovano purtrop
po quanti se ne vogliono appe
na girato l'angolo della ruti
lante sagra di Cannes. 

• Sauro Borelli 

violenza, di Gerard Guérin, che abbiamo veduto ieri insieme 
con quello di Peter Del Monte. Vero è che gli interessi della 
Gaumont, ad esemplo, sono legati, in modo stretto, al Mondo 
nuovo di Ettore Scola e in misura non secondaria all'opera di 
Antonloni, Identificazione di una donna, le cui quotazioni per 
la Palma d'oro risultano tra le più alte. 

Quanto a Dolce inchiesta sulla violenza, sembra dubbio che 
possa collocarsi nel novero del candidati ai premi, sebbene 
non sia cosa disprezzabile, almeno dal punto di vista del lin
guaggio. Il quale ambisce, per dichiarato intento del regista 
(classe 1937), a conferire alla sua materia una struttura, un 
ritmo musicali, piuttosto che desunti dalla letteratura o dal 
teatro. 

Intendiamoci bene: chi cercasse lumi, in Dolce inchiesta 
sulla violenza, circa il problema che tanto angosciosamente 
assilla l'Europa Occidentale, e l'Italia in maniera particola
rissima, rimarrebbe deluso. Del giovani terroristi, che tengo
no sotto sequestro «uno tra i più potenti finanzieri del mondo» 
di nome Ash, sapremo solo che vengono da paesi diversi, e 
che vogliono imporre allo Stato una trattativa (peraltro da 
esso rifiutata sino in fondo) della quale non è neppure chiaro 
li contenuto. LMnchiesta» riguarda infatti non tanto l'episo
dio centrale, quanto certi suoi vaghi addentellati di persone e 
di circostanze. L'anziano ex-affittacamere di uno del seque
stratori, la sorella dello stesso, (o di un altro?) operaia in una 
fabbrica tessile, un biologo implicato in storie di traffico d'ar
mi: sono questi alcuni dei testimoni che la macchina da presa 
interroga come se una troupe cinetelevisiva inquisisse per 
proprio conto (mentre di indagini ufficiali non scorgiamo 
traccia). 

Il personaggio di maggior rilievo è, del resto, quello più 
allusivamente connesso alla vicenda: una ragazza, France 
(che vuol dire anche Francia), la quale lavora nella grande 
società immobiliare che costituisce una delle proprietà dei 
finanziere Ash. Più tardi, la stessa France ci si mostra sotto le 

vesti di modella fotografica, per un manifesto a vasta diffu
sione. E diciamo pure che, in generale, l'argomento della 
perdita di identità individuale a profitto dell'omologazione 
indotta dai mass-media (ivi inclusa la riduzione del terrori
smo a spettacolo) va qui di pari passo con quello dell'aliena
zione urbana e della speculazione edilizia. In sostanza, siamo 
di fronte a un quadro di smarrimento, di inquietudine, tal
mente largo e complessivo da giustificare, o motivare, tutto e 
nulla. E il film, poi, cade malamente nell'opporre all'atroce 
morte di Ash (quasi per nemesi) la scelta «di libertà* d'una 
ragazzetta, Marianne, nevrotica poetessa spontanea che si 
prostituisce per raccogliere l soldi necessari per un viaggio 
non in India, come potreste pensare, ma, figuratevi, in Tur
chia. 

Abbiamo già accennato all'assenza, pressocché completa, 
delle cinematografie dell'Est europeo dal concorso di Cannes. 
Ma, se la Polonia ha aperto la Settimana della critica (e chiu
derà la Quindicina degli autori), la Jugoslavia è scesa in cam
po nella sezione collaterale e non competitiva, «Un certain 
regard», con Arrivederci alla prossima guerra di Zivoijn Pavlo-
vic; che a partire da un romanzo di Vitomil Zupan, e seguen
do, al presente, l'itinerario turistico in Spagna di un veterano 
della lotta di liberazione, propone di quest'ultima un'imma
gine contrastata, di luci e di ombre. L'incontro di Berk, il 
protagonista, con un coetaneo tedesco, accende il fuoco dei 
ricordi, i quali mettono capo, tuttavia, non al risvegliarsi di 
vecchi rancori, ma a una giusta ansia di pace. 

Però quel Berk, da giovane, aveva l'aria di capire troppe 
cose, con eccessivo anticipo. Se avesse davvero, da partigiano, 
detto ad alta voce quello che gli sentiamo dire dell'URSS e di 
Stalin, forse non sarebbe qui, oggi, a narrarci la sua avventu
ra o a rievocarla per se stesso. 

Aggeo Saviolì 

Nostro servizio 

CANNES — Il secondo «colpo 
grosso» — dopo la presenta
zione a sorpresa del bellissimo 
film turco «Yol» di GOney — il 
Festival di Cannes l'ha messo 
a segno Ieri pomeriggio, sep
pure in sordina. Erano le quat
tordici quando in un cinemino 
decentrato rispetto al Palais lo 
schermo si è accesso sulle im
magini di «One From the 
Heart», l'ultimo faticatissimo 
film del «barone» Francis Ford 
Coppola. Nessuna coda all'e
sterno (come succede normal
mente per film di autori ben 
meno nobili), nessun «batta
ge» pubblicitario, quasi una 
proiezione improvvisata e 
clandestina per pochi, forse 
per sondare il terreno. Un 
«ballon d'essai» lanciato verso 
il mercato europeo. Se il film 
di Coppola fosse stato presen
tato ufficialmente nell'ambito 
del Festival il clamore sarebbe 
stato ben altrimenti assordan
te. 

Intorno a quest'opera infat
ti — fin dal suo concepimento 
— è già fiorita tutta una lette
ratura. Ancor prima della sua 
uscita sugli schermi america
ni. accompagnato da un suc
cesso che non si può certo de
finire travolgente se rapporta
to al suo costo (pare quasi 
quaranta miliardi di lire), il film 
di Coppola aveva provocato 
polemiche, discussioni, incre
dulità e qualche fanatismo. Al
le polemiche non era rimasto 
estraneo neppure Michelange
lo Antonioni che, punto sul vi
vo da certe considerazioni di 
Coppola a proposito dell'im
piego del colore nel «Mistero 
di Oberwald», aveva avuto 

Arrivu Coppolu 
(da clandestino) 

Abbiamo visto 
«One From 
the Heart» 
proiettato 
a sorpresa per 
un rilancio 
dopo il fiasco 
americano 

buon gioco nel replicare che i 
suoi esperimenti elettronici e-
rano in fondo costati «solo» un 
paio di milioni di dollari, contro 
gli oltre trenta investiti dal re
gista italo-americano. 

Visti i risultati (almeno per 
quel che concerne il colore), si 
può essere d'accordo con An
tonioni. Come già in «Ober
wald», anche in «One From 
the Heart» l'esperimento del 
colore rimane a nostro parere 
fine a se stesso, non aggiunga 
nulla al linguaggio del film, ma 
almeno per Antonioni risulta 
più economico. Grazie a questi 
costosissimi giochetti elettro
nici, fra l'altro, la Zoetrope — 

la casa di produzione dell'au
tore dei «Padrini» e di «Apoca-
lypse now» — rischia il falli
mento. Un'altra volta. E Cop
pola ha dovuto nuovamente 
chiedere una ipoteca sul suo 
appartamento privato. 

Ma veniamo al film. Su quel
la che si chiama la «trama», 
non c'è da spenderà che due 
righe. È la storia di una coppia 
in crisi della piccola borghesia 
americana che dopo una reci
proca esperienza di tradimen
to ritrova l'amore e la gioia di 
vivere felice e contenta. Tutto 
qui, come in tantissime com
medie americane che, insieme 
ai western e ai film «di gan

gster». hanno fatto la storia 
del cinema americano. 

Ma «One From the Heart» 
ha ambizioni che vanno ben ol
tre la commemdia musicale, É 
un omaggio, un omaggio in 
formato gigante, ad un genere 
ma soprattutto al cinema. E un 
atto d'amore — in forma di 
favola, e di favola con tratt i 
teatrali — dell'autore verso la 
magia delle immagini che si 
possono impressionare su una 
pellicola. (E di immagini 
straordinarie questo film ne 
offre tante, grazie alla foto
grafia di Vittorio Storerò). M a 
tutto — a cominciare dal sipa
rio che apre e chiude il film — 
intriso di una ironia neppure 
tanto sottile che è la forza e il 
limite del lavoro di Coppola. Il 
quale fa mostra di ridere e di 
divertirsi, ma sembra in realtà 
attanagliato da una struggen
te e insoffocabile nostalgia 
per quello che ò stato il «gran
de cinema» americano, che 
pure lo ha visto fra i suoi più 
eccitati protagonisti. 

«One From the Heart» sa 
tanto di una definitiva dichia
razione d'amore verso un og
getto d'amor perduto, ma non 
introvabile. E segna il massi
mo punto di crisi di un autore 
impegnato a fare un bilancio di 
una carriera che pure ò 
straordinaria. Punto di crisi 
ma «non» di non ritorno. È co
me se con questo film Coppola 
avesse decìso di voltar pagina. 
per ritrovare l'ispirazione. E 
per rinfocolarla, ha imboccato 
la strada dei grandi miti holly
woodiani, impregnandosene e 
partorendoli, dolorosamente. 
Aspettiamo la prossima mos
sa. 

Felice Laudadio 

RENAULT RISPONDE: GAMMA J. 
Gamma J, trasporto rapido su misura: 
8 modelli da 5 a 13 tona, 3 motori, 3 
cambi, 4 ponti posteriori, sino a 5 passi 
di serie. 
Gamma J, autotelaio cabinato per 

ogni tipo di allestimento. 
Gamma J. trasporto urbano e interur
bano. 
Gamma J, affidabilità e adattabilità. 
Gamma J, la risposta specifica Renault. 

I concessionari Renault Veicoli Industriali sono sulle pagine gialle aRa voce Autoveicoli Industriali. 
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TV: viva Altman 
abbasso la replica 

La RAI, ormai, è arrivata al 
punto di trasmettere lo stesso 
film in due cicli diversi. Per la 
rassegna «Gente comune super-
star», è già stato replicato Ucci
derò Witlie Kid, con Robert 
Redford, già incluso nel ciclo 
sul cinema western; stasera, per 
la stessa rassegna (Rete 2, ore 
20,40) va in onda California 
Poker, con Elliott Gould e 
George Segai, trasmesso nella 

esrsonale di Robert Altman. 
'è da dire che la qualità di en

trambi i film è talmente alta da 
giustificare ampiamente una 
seconda visione: i modi, però, 
avrebbero potuto essere diver
si. 

Girato nel 1974, California 
Poker è un film, come tutti 

auelli di Altman, ampiamente 
iscutibile, ma senza dubbio 

indicativo della filosofia di 
questo personalissimo autore, 

rispecchiandone lo sconfinato 
amore per il gioco, inteso sia co
me argomento narrativo che 
come concezione di vita (aliar-
gabile a tutta l'attività dell'Al
tman cineasta e produttore di 
film-scommessa). 

In California Poker, l'amore 
per il rischio assume due facce: 
una è quella frìcchettona di El
liott Gould, che concepisce il 
gioco come un divertimento e 
sa sempre trovare il lato umori
stico della vita; l'altra è quella 
impiegatizia di George Segai, 
per cui il gioco è una sofferenza 
da cui non riesce a liberarsi. In
sieme, i due scommettono pra
ticamente su tutto (anche sui 
nomi dei sette nani), fino a vin
cere un'enorme somma in un 
Casinò di Reno: e a questo pun
to sopravviene, per entrambi, 
la tristezza, perché dopo la vit
toria giocare non ha più alcun 
senso. 

TV: tanto rock 
e «calcio quiz» 

A parte il film, di cui parlia
mo qui accanto, la serata televi
siva non è tra le più esaltanti 
della storia. 

Tanto vale segnalare Mister 
Fantasy, il programma musica
le di Paolo Giaccio che resta 
sempre un gradito appunta* 
mento per gli appassionati di 
«musica da vedere». La puntata 
odierna, in onda alle 22 sulla 
Rete 1, si apre alla grande con 
un filmato in cui Paul McCar-
tney e Stevie Wonder, eccezio
nalmente insieme, eseguono E-
bony and Ivory, la canzone che 
li ha portati, in coppia, in testa 
a tutte le classifiche. Seguono i 
Krisma, che saranno ospiti per 
tre settimane, che presentano 
la canzone Miami. Il profilo 
centrale è dedicato al comples
so dei tempi duri, mentre l'o
spite in studio è il popolare 
cantautore milanese Roberto 

Vecchioni, che presenta tre 
brani tratti dal suo nuovo LP 
Hollywood Hollywood. La 
chiusura è dedicata a un grande 
del passato, Jimi Hendnx, che 
esegue un blues intitolato Hear 
my train coming. 

La Rete 2, alle 18,50, rispon
de al telefilm western Colorado 
con un programma a quiz, inti
tolato Mondiale! condotto da 
Enrica Bonaccorti, Giorgio 
Porcaro e José Altafìni. Le do
mande, sono di contenuto cal
cistico, un po' come nel Siste
mane. L'accenno sportivo ci 
permette di dare notizia dei nu
merosi avvenimenti agonistici 
trasmessi oggi dalla Tv. Il «Gi
ro d'Italia*, e appannaggio del
la Rete 2, che alle 15,20 tra
smette l'arrivo della tappa Ro-
ma-Caserta; tennis, invece, sul
la Rete 3: gli Internazionali di 
Roma alle 14. E per oggi può 
bastare. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - LE SETTE MERAVIGLIE DEL MONDO - (Repl. idt. 

puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 MIO FRATELLO POLIZIOTTO - cLa libreria fantasma» 
14.30 OOOJ AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSÌ 
15.00 OSE - OLTRE I PIANETI - cLe Lune di Saturno» 
16 30 TUTTI PER UNO - Varietà 
16.00 HAPPY CtRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.05 ASTROGOY - Cartone animato 
18.00 JOB - LAVORARE A 20 ANNI 
18.30 SPAZKNJBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 COLORADO - «il sentiero dell'Ovest» con SsAy Kenerman. Bar

bara Carrera (2* parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA DEL REFERNDUM - Incontro-stampa con 1 PU 
21.15 QUESTO SECOLO - «Faccetta nera» di Enzo Biagi (3* puntata) 
22.15 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
22.30 A D A M STRANGE • «ti mistero degli abiti scomparsi» con An

thony Quarte. Kaz Garas 
23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.30 OSE - SCEGLIERE IL DOMANI • «Che fare dopo la scuola 

defl'obbfcgo» (Repl. 4* puntata) 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - «Ieri, giovani» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - OGGI V I PROPONIAMO •Publio Vro«o Maron» (2* 

14.00 
1 4 ^ 0 
14.30 
15.00 
15.20 
18.10 
16.45 
17.35 
17.45 
17.50 
18.05 

18.50 
15.45 

parte) 
• .POMERIGGtOALG.no 
FMESTRA SUL G R Ò - I primi 100 chilometri 
FLASH GORDON • (4* episodio) 
LA TAPPA MJ PAROLE E MUSICA 
SS* Omo D'ITALIA S tappa: Roma-Caserta 
DEDICATO AL VINCITORE - CI SONO STATO ANCH'IO 
L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 

TG 2-FLASH 
TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
OALAXY EXPRESS 9 9 9 - Cartoni animati: «Gli indiani deJTA-
rnerica del Sud» 

T P » - TELEGIORNALE 
POKER - Firn. Regia di Robert Altman. con Gergo 

I. EBot Gould. Gwwi Wales 

22.35 SERENO VJ 
2 * 2 0 TO 2 - STANOTTE 

• TV3 

' Settimanale del tempo libero 

14.00 ROMA: TENNIS • Campionati faitemaaonafi cTItafca 
17.2S BVyTTO - «L'altro teatro» (Ultima puntata) 
18.30 L'ORECCIBOCCI NO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 T G 3 
19.30 TV3REGMMB) 
20.05 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Vita e lavoro del bambino 

ner 800» (Repica 2* puntata) 
20 .40 LANCIANO, ESTATE E MUSICA - (V puntata) 
21.4S LA RN B O O U l W m UMANA Bf UN MONDO CHE CAMBIA 

• «• dopo-pano» (8* puntata) 
22.35 TG3 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 9. 11. 
13. 19. 23; GR1 Flash; 10. 12. 
14, 17; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combinazione musi
cale; 7.15 GR1 lavoro: 7.30 Edco-
la del GR1: 9.40 Ruotaltoera; 9.02 
Rad»anch'io'82: II.IOTuttrfrut-
ti; 11.34 Un ebreo nel fascismo, di 
L. Preti: 12.03 Via Asiago tenda; 
13.35 Master, 14.23 Mediterra
nea, 15 Errepiuno; Dalle 15,23 alle 
16.30.65' Giro d'Italia. Roma-Ca
serta (5. tappa); 16 II pagmone; 
17.30 Mister Under 18; 18.05 Di
vertimento musicale; 18.38 Spa-

zktfbero; 19.30 Radouno jazz '82: 
20 «I martedì deia signora omici
di»: «Chi devoto è Sdvia?»; 20.47 
Incontro con...; 21 Musica dal fol
klore, 21.25 Le quattro parti deta 
mela: 21.52 Vita da... uomo; 
22.22 Autorado flash: 22.27 Au-
tfobox, 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni; 8 Grando col 

Giro; 9 «Addo afa Armi» di Hemin
gway (ai termine, Bush): 9.32-15 
Radodue 3131 ; 10 Speciale GR2 
Sport: 11.32 Senza sosta per i 
mondo; 11.56 Le M*e canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regkmai: 
12.48 Ho iniziato così; 13.41 
Sound- %racfc; 15.30 GR2 econo
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«Le confessioni di un Kaftano»; (al 
termine: La ore data musica): 
18.45 II giro del Seaj; 19.50 Mass-
musa;: 22-22.50 Citta nona: Mie-
no; 22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia
na radotre; 6.55-8.30-11 n con
certo del mattino; 7.30 Prima pagi
na: 10 Noi. voi. loro donna: 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 cultura: 
15.30 Un certo discorso: 17 La 
fauna deT ambiente urbano; 17.30 
Spaziotra: 21 Rassegna della rivi
ste. 21.10 Appuntamento con la 
scienza; 21.40 Johann Sebastian 
Bach: Nova preludi a fughe: 22.25 
Ftosofi e marinai; 23 II Jazz; 23.40 
Il racconto di mezzanotte. 
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In scena all'Opera di Roma il melodramma di Verdi 

Leonora, afflitta 
dal destino, sfoggia 

completi firmati 
da Renato Guttuso 

Due scene della «Forza del destino» diretta all'Opera di Roma da Daniel Oren 

«Sulla strada» dei Magazzini Criminali a Scandicci 

L'avventura è un sogno 
(anche sul palcoscenico) 

Nostro servizio 
SCANDICCI — Cos'è Scandicci? Quasi una cit
tà, un intrico di strade e di quartieri sempre più 
residenziali, dove è facile entrare e più difficile 
uscire, una città celibe, arenata sui bordi del 
grande fiume autostradale dentro un meandro 
di camionabili fuggitive dalla immobile Firen
ze. Scandtcci è una città invisibile, una perife
ria senza centro, un luogo senza fine e senza 
principio dove viene naturale di partire, ma da 
dove non si parte mai, perché forse, là più che a 
Firenze, si vive come si può al giorno d'oggi, 
senza illusioni di rinascimenti umanistici. 

Illusione per illusione, tanto vale chiudersi 
dentro scatole scure perforate da luci e musiche 
elettriche. Come dire: vai al cinema e in discote
ca e girerai il mondo. Di qui — poi — nasce lo 
spettacolo esistenziale di una generazione che 
non ha conosciuto né Berlino né Hanoi, che ha 
visto morire senza pianto Rudi Dutschke ma 
non ha ancora colmato l'assenza di John Len-
non e di Elvis Presley. 

Dalle soglie della città rinascimentale e clas
sica, da Scandicci, appunto, in un cinemone dal
le parecchie decorazioni, il gruppo teatrale più 
sintomatico del gusto giovanile degli anni Set
tanta, ha cercato di condensare e di fermare 
nello spazio di circa due ore, tanta ansia di no
madismo. Si tratta dei Magazzini Criminali 
(già Carrozzone) diretti da Federico Tiezzi, Ma
rion D'Amburgo e Sandro Lombardi. 

Sulla strada si chiama il nuovo spettacolo (li
beramente tratto dall'omonimo romanzo di 
Jack Kerouac), che, presentato in anteprima 
nel suo fertile territorio d'origine, è destinato a 
debuttare ufficialmente il 28 maggio al Teatro 
Malibran di Venezia, essendo stato coprodotto 
dalla Biennale oltre che dal comune di Scandic
ci e da quello di Firenze. 

Per capire quale sia la istrada» che i Magazzi
ni percorrono è necessario tornare al terminal 
di Scandicci. Nel cinema-teatro Aurora il palco
scenico è praticamente uno schermo; i primi 
suoni alludono all'effetto dolby di una giungla 
fApocalypse now, I predatori dell'arca 
perduta/ a cui si accede da un arco scenico dise
gnato da liane e da tre colonne (le scene sono di 
Tonino Liberatore, quello di «Frigidaire»); que
sto, però, fa pensare, come U tempio atzeco del 

secondo tempo, a Spielberg e Coppola, appunto, 
e anche a Pratt. Il fondale è in colori sintetici: 
verde clorofilla, rosso magenta, bianco can
giante, blu notte. 

Il viaggio, il trip, è quello possibile. Non altri. 
I ragazzi dei Magazzini partono da Kerouac, è 
vero, e citeranno lungo la strada Bourroughs, 
Whitman, London, Scott Fitzgerald; pur aman
dola non credono alla letteratura, alla metafo
ra. Lo spettacolo è il vero viaggio, qui e ora, a 
Scandicci, sullo schermo-scena del cinema-tea
tro di periferia. E giocano (to play) l'avventura 
anche per gli spettatori. Possono inoltrarsi ver
so il ventre d America e del mondo solo per 
finta: l'uniforme musica di John Hassel e la 
percussione di Nana Vasconcellos e Miguel 
Franconi alludono a un punto d'arrivo che re
sta immoto, remoto. E un viaggio che non fini
sce è solo partenza. Come in Cechov. 

La sete di energia, di espansione fisica, lo 
slancio vitale che li scuote è parodia, smarrito 
sogno. 'Tesoro, li abbiamo tutti contro, lo sai. 
Siamo maledetti. Per noi è questione di vincere 
o morire, ora». «Prendiamo il mondo per la gola 
e obblighiamolo a darci tutto quello che voglia
mo». Parole improbabili dette con lo strazio di 
chi dispera di vivere davvero, come i gesti quo
tidiani con cui Dean Moriorty (Federico Tiezzi) 
in tuta mimetica, fa ruotare il suo elicottero 
lasciandolo precipitare come un giocattolo sulla 
giungla inesistente. I gesti dei sei attori scivola
no da sinistra a destra e viceversa —figurine a 
una dimensione — sulle giude di un tirassegno 
da Luna Park, come in un flipper, uniformi, 
meccaniche, ripetitive, inermi. E una boite à 
musique quest ultimo melodramma dei Magaz
zini Criminali. Dove non c'è posto per la violen
za vera: il colpo di pugnale diretto fra le gambe, 
secco sulle vene a recidere i polsi, e solo l ombra 
di un sogno in mezzo ad altri sogni. 

In questa disarmata circolarltà il pubblico 
dei ragazzi che sognano l'avventura concede 
una delega senza limiti ai ragazzi che giocano 
l'avventura. È il fascino delta periferia senza 
centro: vivere dentro una zona d'ombra della 
propria impotenza con l'entusiasmo incosciente 
del sogno possibile. Saprà la città invisibile di 
Scandicci tenere viva questa fragile avventu
ra? 

Siro Ferrone 

Una performance di Robert Ashley per il «Progetto Genazzano» 

Atalanta corre in Tennessee 
Nostro servizio 

GENAZZANO • Atalanta è 1' 
antico mito greco, cantato dai 
poeti e dai tragici alessandrini, 
di una donna che poteva corre
re a velocità prodigiose; restia 
alle nozze, vinceva nella corsa i 
suoi pretendenti, ma infie era 
battuta da Ippomene che l'in
gannava gettando a terra tre 
pomi d'oro. Atalanta è anche il 
titolo delle più recente opera di 
Robert Aahley — musicista, 
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autore, performer americano, 
maitre à penser di quella sorta 
di «movimento» che gravita at
torno alla sigla Lovely Music — 
che di quel mito fornisce una 
rilettura «americana», che vede 
Atalanta, sposa felice, metter 
su famiglia nello stato de! Ten
nessee. 

Di quest'opera struttural
mente composita, che prevede 
una complessa orchestrazione 
di sorgenti sonore registrare e 
live, Ashley ha presentato do
menica sera a Genazzano una 
versione non definitiva: un mo
mento già abbondantemente 
formato di un icork in progress, 
che rispetto al progetto finale 
ha trasformato ì propri conte
nuti visuali, rinunciando alla 
proiezione di immagini, per so
stituirla con una bozza di co
reografìa, realizzata da Joan 
Jonas. 

Una performance ricca non 
solo di suggestioni, parte di un 
programma più generale che fi
no alla fine del mese occuperà il 
Castello Colonna, sede della 
Teatroteca diretta da Carlo 
Quartucci e Carla Tato. L'opera 
— buffa — è divisa in tre atti, 
ognuno dei quali è dedicato a 
un illustre genio emarginato: il 
primo al narratore sciamanico 
Willard Reynolds, il secondo al 
pittore Max Ernst, il terzo al 
pianista jazz Bud Powell. A-
shley la racconta da grande en-
tertainer dimesso, molto parsi- ' 
raonioso di enfasi, ma disposto 
al gioco intellettuale. 

Una voce recitata (quella di 
Ashley), una sonorizzazione 

Krattamente coordinata con 
ndaroento del testo (curata 

da Peter Gordon), e poche figu
re di danza compongono una 
perfetta sintesi costruita con e-
strema attenzione. La presenza 
scenica di Ashley è al tempo 
stesso dimessa e magnetica: 
pensate al modo di porgere la 
frase di Frank Sinatra, alla vo
calità cupa del Lou Reed di 
Berlin, all'ironia velenosa di 
certi recitativi zappiani. Ap
piattite il tutto nella monoto
nia lamentosa di Léonard Co
hen, e avrete una vaga idea di 
questa spettacolarità sottile, 
implicita, sottintesa, coi capelli 
grigi e l'aria «benestante», tutta 
giocata sulla musicalità ipnoti
ca delle parole. 

La colonna sonora di Gordon 
— fedele collaboratore di A-
shley, per il quale provvede a-
stute e accattivanti rielabora
zioni di materiali sonori — par
te quasi in chiave country & 
western, ma con uno «scalpitìo 
di zoccoli», un banjo • un violi
no fidale sintetizzati elettroni
camente e ripetuti indefinitiva-
mente; fino a fondersi nel suo
no dolce e un po' volgare di un 
organo Farfisa. 

La platea, o almeno quella 
parte in grado di comprendere 
il testo inglese, è divertita, stu
pita da questa commistione di 
elementi «colti» ed easy liste-
ning. Certo è che se l'ambizione 
del progetto Genazzano è quel
la di costruire una «zattera di 
Babele», una «drammaturgia 
delle arti» tendente alla sintesi 
di linguaggi diversi, Atalanta è 
— di quell'ambizione — una 
realizzazione nei minimi termi
ni, con i pregi e i difetti della 
moda culturale. 

Filippo Bianchi 

ROMA — Il destino spara la 
sua forza (cioè la sua carognag-
gine), subito, al primo atto. 
Leonora decide di scappare con 
il suo innamorato, Alvaro; il pa
dre sorprende i due, e Alvaro 
offre il petto alla spada dell'im
probabile suocero. Per essere 
più inerme che inerme non si 
può, getta a terra la pistola, ma 
parte un colpo e ti saluto suoce
ro. Il genitore se ne va all'altro 
mondo, e rimangono in questo, 
a soffrire — ma ciascuno per 
suo conto — Leonora, il fratello 
Carlos e Alvaro. Nel corso del 
tempo, Leonora si fa... prete, 
con l'aiuto di un padre guardia
no che chiude un occhio (anzi 
chiude tutto); Alvaro farà lo 
stesso, e proprio nello stesso 
convento si rinchiude anche 
lui, dove Carlos arriverà a sfi
darlo in duello. Carlos soccom
be, colpito a morte, e Alvaro va 
in cerca di conforti religiosi. S* 
imbatte in Leonora; Leonora 
corre dal fratello e questi, pri
ma di morire, l'infilza con la 
sua spada. Per un presunto 
punto d'onore, una famiglia è 
distrutta. Sembrerebbero «co
se» sicule, ed è qui, in Sicilia, 
appunto, che Renato Guttuso, 
con le sue scene e i suoi costumi 
sembra aver trasferito la vicen
da, intorno alla quale circola 
tutta una pazza umanità che 
ora si esalta per la violenza, ora 
si accascia nella rassegnazione, 
stritolata anch'essa dalle spire 
del destino: la guerra, la mise
ria, la disperazione. 

Questo melodramma di Ver
di — stiamo parlando della 
Forza del destino, ripresa dal 
teatro dell'Opera in una eccel
lente edizione — rientra a buon 
diritto nel novero delle opere 
scombinate. Scrìtta per Pietro
burgo, La forza del destino si 
articola in una fitta successione 
di quadri, secondo una struttu
ra che sarà poi cara alla tradi
zione russa, da Mussorgski a 
Prokofiev a Sciostakovic e per
sino a Stravinski (La carriera 
del libertino). Ma qui siamo nel 
1862 e la scuola russa non ha 
ancora gettato in campo i suoi 
campioni. C'è la lezione di 
Glinka da un lato, e, dall'altro, 
quella di operisti ancora legati 
a Meyerbeer soprattutto. Tra 
questi ultimi si inserisce Verdi, 
smanioso qui di fare il grand-
opéra. Bene, quest'opera scom
binata (ha però finezze che an
nunciano già quelle dell'Or e//o 
e del Falstaff) è stata splendi
damente combinata dalle scene 
di Guttuso, che aderiscono alla 
vicenda e proprio la interpreta
no in un bellissimo lancio di 
passione creativa. 

Gli uomini e le cose si incon
trano in una sofferenza comu
ne: un albero spoglio, o abbat
tuto, è privo di vita allo stesso 
modo della figura umana, stra
ziata dalla guerra. C'è una Pre-
zi osilla rosseggiante e incendia
ria come t i n n i t a Garibaldi, 
ma c'è, tra i rami del bosco e le 
«pale» dei fichidindia, il rosso di 
una fiamma vulcanica, come 
quella che si vede tra gli alberi 
sulle pendici dell'Etne. Ci sono 
i colori cari a Guttuso, e ci sono 
i cocomeri, a metà e a fette, e 
certi azzurri, certi arancioni, 
certi rossi, ma c'è anche l'am
monimento, il succo, non im
probabile, che viene dai fatti 
dell'opera ed è indicato, in 
bianco e nero, in un grande «si
parietto». Si vede, a destra, 
PreziosUla a cavalcioni sul can
none, sotto la scritta «Viva la 
guerra»- a sinistra, la figura di
stesa e beata di una donna che 
dorme, lontana dai frastuoni, 
sotto la scritta «Sumnum ne 
rompe, quiesco» (non interrom
pete il mio sonno, riposo). Tra i 
due estremi — gli occhi chiusi 
di fronte alla realtà e l'eccita
zione per la ciolenza — c'è l'u
manità sconfitta, già preda de-
{;li avvoltoi pronti a beccare. È 
a riflessione combinata da 

Guttuso sulla scombinata ope
ra verdiana, ed è questa rifles
sione che punteggia lo spetta
colo forse anche meglio che la 
scatenata direzione di Daniel • 
Orent capace di preziosismi e di 
furori, ma assecondante, di
remmo, un'assenza di coscienza 
critica, che indebolisce l'opera. 
Non capiremo mai come un 
musicista, qua! era Verdi, pieno 
di fisime e di attenzioni, si sia 
così fatto prendere la mano dal 
macchietttsmo (Fra' Melitone) 
e dalla oleografia musicale (il 
Rataplan, ad esempio). Occor
re, dunque — avverte Guttuso 
— scendere dal cannone, ma 
anche svegliarsi dal sonno. 

E ben svegli erano l'orche
stra, il coro, gli addetti al palco
scenico che ha funzionato a me
raviglia, nonché i cantanti ap-
plauditissimi. Hanno sfoggiato 
gran voce, ricchezza di timbro e 
risonanza di profonde vibrazio
ni Ghena M. Dimitrova, splen
dida Leonora; Giuseppe Giaco-
mini (Alvaro), Lajos Miller 
(Carlos), Antonio Zerbini (Ca-
latrava). Puntuali, per efferve
scenza scenica e musicale, sono 
stati Bruna Bastioni (PreziosU
la), Domenico Trimarchi (Fra* 
Melitone), Manlio Rocchi (Mu
lattiere e venditore ambulan
te). Adeguati alla dignità dello 
spettacolo: Ambra Vespasiani, 
Loris Gambelloni, Carlo Mica-
lucci. La regia di Lamberto 
Puggelli, ripresa da Giuseppina 
Carutti, ha ben utilizzato anche 
il movimento delle scene e dei 
siparietti senza i quali il desti
no avrebbe avuto una forza an
che soporifera. 

. Erasmo Valente 

Una sistemazione 
naturale-ambientale in Sicilia 
che costituisce un esempio 
originale di land art italiana 
e socialista a perenne 
memoria dei martiri contadini 

A fianco, una manifestazione contadina a Portello della Gi
nestra, M 1* Maggio 1953, per ricordare la strage; e, sotto. 
l'attuale sistemazione monumentale del pianoro opera di 
Ettore de Conciliis. 

A Portello 
anche le pietre 
ora ricor 
quel giorno 
di maggio 
PALERMO — L'avrebbe dovuto i-
naugurare, il 1° Maggio, questo «me
moriale» di Portella della Ginestra 
proprio il compagno Pio La Torre. Il 
«memoriale» è una originale sistema
zione naturale-monumentale del luo
go dove la banda Giuliano, il 1° Mag
gio 1947, compì l'orrenda strage di 
compagni convenuti a festa, con le 
donne e i bambini, sulla ondulata e 
sassosa collina tra Piana degli Albane
si e S. Giuseppe Jato. 

Alla progettazione e alla realizza
zione del «memoriale» hanno lavorato 
a lungo il pittore Ettore de Conciliis, il 
pittore Rocco Falciano e l'architetto 
Giorgio Stockel che hanno fatto, in 
questi anni, molte esperienze di arte e 

?ittura murale e tra queste, quella a 
Tappeto, qui in Sicilia, al Centro di 

Danilo Dolci e sempre sul tema vio
lento e atroce della mafia. La sistema
zione monumentale di Portella della 
Ginestra è un'opera di land art (arte 

della terra, del territorio) socialista: 
un'opera che tiene conto dei grandi 
interventi, spesso con potenti macchi
ne, e con enormi spostamenti di mate
riali su enormi estensioni, fatti da al
cuni artisti in varie parti del mondo 
(forse, gli interventi che hanno fatto 
più chiasso sono l'imballaggio di un 
tratto di costa e lo sbarramento con 
un «muro» di tela di un grande canyon 
realizzati da Chrysto). 

Ma non è opera effimera o ideologi
ca, come oggi va di moda. Se evita di 
chiudere la memoria della strage in un 
blocco architettonico o in un chiuso 
gruppo di figure è, però, sempre un'o
pera pensata nella natura, nel paesag
gio e strutturata perché i siciliani, gli 
italiani ricordino. Ettore de ConciliiB, 
in questa sistemazione di Portella del
la Ginestra, ha rimesso in giuoco le 
sue idee e il suo mestiere, superando 
l'immaginazione di più tradizionali o-
pere murali, per tentare di imprimere 

un gigantesco e perenne segno della 
memoria sul pianoro sassoso di Por
tella della Ginestra. Un muro a secco 
fiancheggiato da una tipica «trazzera» 
per una lunghezza di circa 40 metri 
tagliano, nella direzione degli spari, la 
terra come una ferita. Tutt'intorno, 
per un'area di un chilometro quadra
to, dove caddero i compagni del 1° 
Maggio 1947, si innalzano dei grandi 
massi, alti da 2 a 6 metri, cavati sul 
posto della pietraia, che sembrano 
magicamente collegati come i preisto
rici menhir. Uno di essi è il masso di 
Andrea Barbato. Altri figurano sinte
ticamente il corpo e la testa di un mu
lo caduto. Un masso porta incisi i no
mi dei martiri. Altri portano incise 
poesie di siciliani e tra esse una di I-
gnazio Buttitta. 

Dei muretti, alti 50 cm., corrono 
verso il masso di Babato come nerva
ture segnaletiche e possono servire da 
sedili durante le manifestazioni. C'è 

anche una piattaforma, che appena si 
stacca dalla terra, per gli oratori. Han
no prestato la loro opera scalpellini e 
maestranze locali. Il lavoro è stato di
scusso prima e durante la progettazio
ne conia gente a Piana degli Albanesi 
e a Palermo; ci si è serviti della consu
lenza dello storico Francesco Renda 
che avrebbe dovuto parlare la mattina 
della strage e ne fu testimone. Ecco, 
ora quanti passeranno di qui si chie
deranno il perché di questi gigante
schi massi collocati con ritmo e con 
razionalità a scandire il tempo della 
memoria. Qualcuno si chiederà, come 
quando si incontrano i menhir, quali 
giganti e perché li abbiano qui colloca
ti. Passeranno anche gli assassini, ese
cutori e mandanti, della mafia: anche 
a loro questi massi stanno a ricordare 
che hanno a che fare con dei giganti, 
con compagni giganti. 

Dario Micacchi 

Il boom dell'antico e i dollari vaganti 
La minaccia dei musei privati 
Le losche vicende dei capolavori 
del Paul Getty Museum 
di Malibu, in California, ricco 
di opere trafugate soprattutto dall'Italia 

Della 'Conferenza nazio
nale sui musei» svoltasi a 
Roma per iniziativa del Mi
nistero dei Beni culturali si 
è già parlato su questo gior
nale. Ma, nella prospettiva 
di una riforma legislativa 
che promette anche dona
zioni e lasciti di privati ai 
musei pubblici, risuona 
particolarmente sinistro V 
auspicio di vedere i respon
sabili dei musei italiani tra
sformarsi in -managers» al
la ricerca del successo per
sonale e di un miglior reddi
to dei musei stessi, secondo 
il modello tristemente fa
moso di direttori dei musei 
privati degli Stati Uniti. 

Non si può certo negare 
che i musei italiani (per for
tuna ancora pubblici') ab
biano bisogno di una vita 
nuova, ma va anche detto 
che di essa ci sono già i se
gni e soprattutto va ricor
dato (come ha fatto A. La 
Regina alla conferenza) che 
la carta vincente è la prepa
razione scientifica, che non 
può essere né autonoma né 
improvvisata. Gli esempi di 
gestione personalizzata e 
privata di musei non man
cano e portano lontano. 

Portano, per esempio, a/* 

le vicende e alle collezioni 
del Paul Getty Museum di 
Malubi, in California, che, 
in una brutta ricostruzione 
della villa dei Papiri di Er-
colano, raccoglie un buon 
numero di capolavori: im
portanti dipinti rinasci
mentali e barocchi, italiani 
e fiamminghi; oggetti della 
collezione di Lord Elgin, il 
predatore settecentesco 
delle antichità di Atene; in
tere collezioni di terrecotte 
provenienti dall'Italia me
ridionale, in particolare da 
Taranto e Metaponto, e 
dalla Sicilia. 

Nel dicembre scorso si 
seppe che era stato esposto 
a Malibu un vaso greco ru
bato a Cerveteri nel 1972. 
Esso è probabilmente giun
to negli USA insieme ad un 
altro vaso, ora al Metropoli
tan Museum di New York, 
attribuito per il passato allo 
stesso pittore (Efronio) e 
per il presente allo stesso 
ladro. Uno dei vanti mag
giori del museo è la statua 
in bronzo di giovane atleta 
che si incorona, fatta da un 
artista greco del IV secolo a. 
C, forse Lisippo. Proviene 
dal mare Adriatico: è stata 
pescata al largo di Fano 
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Usippo (?) o anonimo greco 
del IV sec. a.C: «Giovane a-
tleta che s'incoronai». 

una ventina d'anni fa, si di
ce insieme ad una statua 
femminile non ancora 'ri
comparsa» in pubblico. 
(Nella sua veste di vincitore 
di una gara dell'antica Gre
cia, questo atleta sarebbe a-
datto a comparire alle O-
limpiadi di Los Angeles, ol
tre ad essere già a portata 
di mano!). 

Gli ignoti responsabili dei 
reati sottintesi da questa 
movimentata attività sono 
spesso aiutati dalla negli
genza o impotenza degli uf
fici pubblici preposti in va
rio modo alla tutela dei beni 

culturali. La legittima pro
prietà privata di reperti ar
cheologici è ancora frequen
te perché in Italia vige una 
legge che permette di con
segnare al proprietario del 
terreno scavato una parte 
degli oggetti rinvenuti, an
ziché ilcorrispettivo in da
naro, e solo da pochi anni i 
funzionari delle Soprinten
denze hanno smesso di av
valersi di essa. A volte lo 
Stato si trova poi nell'im
possibilità, o nella non suf
ficiente volontà, di ac
quistare gli oggetti di pro
prietà privata; a volte i con
trolli doganali non sono suf
ficienti; altre volte fallisco
no le indagini di polizia, co
m'è inevitabile quando si 
combatte un traffico cosi 
ben organizzato. Non man
cano però le eccezioni, un 
recente successo riguarda 
proprio gli acquisti Getty: 
una grande vasca di porfi
do, antico arredo di qualche 
villa imperiale romana, è 
stata sequestrata quando 
già ben imballata era pron
ta per essere spedita negli 
USA ed è ora in custodia 
giudiziaria presso il Museo 
di Villa Giulia a Roma. 

Le innumerevoli 'rapi
ne» di questo genere sono 
sollecitate da grosse specu
lazioni finanziarie. Soprat
tutto negli Stati Uniti, dove 
lo legge lo consente, privati 
e fondazioni privata hanno 
inieresse ad impiegare 
grossi capitali in attività 
culturali per detrarli dalle 

tasse. Fin qui non c'è ombra 
di danno; ma i musei ameri
cani, costituiti intorno a 
queste fondazioni e quindi 
privati, sono diretti da per
sonaggi che non si fanno 
scrupolo di dire e scrivere i 
modi con i quali incremen
tano le loro collezioni, spes
so facendosi beffe di chi è 
stato cosi danneggiato (la 
legge dei loro paese non pu
nisce l'illecito acquisto all' 
estero, purché l'opera d'ar
te venga dichiarata alla do
gana al momento dell'im
portazione negli USA). 

I dollari vaganti trovano 
ovviamente destinatari di
sposti a tutto e fanno dell'I
talia (più di altri paesi eu
ropei) una terra di 'conqui
sta». Gli oggetti sottratti, in 
modo lecito o illecito, alla 
storia e alla cultura di un 
paese vengono poi esposti 
al pubblico americano e so
no anche pubblicati a stam
pa, diventano cioè oggetto 
di attività che sembrano be
nemerite per la cultura, ma 
che certo non sono suffi
cienti a reintegrare l'opera 
d'arte nella sua stona e 
tanto meno a cancellare la 
responsabilità dei metodi 
usati per la sua ac
quisizione. Di queste cose 
bisognerebbe discutere con 
gli americani, oltre ad invi
tarli a Roma per sentire il 
loro parere sui nostri musei 
ed invece di baloccarsi con il 
problema del viaggio dei 
bronzi di Riace ad uso Olim
piadi nel loro paese. 

Federica Cordano 

Eugène Atget e 
la grande ossessione 
dell'oggettività 
Lo stile documentario del grande 
fotografo francese prediletto dagli artisti 
VENEZIA — Eugène Atget, 
11 fotografo francese di cui 
sono esposte in questi gior
ni, a Palazzo Fortuny a Ve
nezia cinquanta opere, 
giunge tardi alla fotografia, 
e con un impulso, per così 
dire, commerciale. Per oltre 
trent'annl, infatti, sino alla 
sua morte avvenuta nel 
1927, lavora, in sordina, co
nosciuto da una cerchia ri
stretta di artisti, di profes
sionisti, ma soprattutto ap
prezzato dal suol numerosi 
clienti. Non faceva confe
renze, o lezioni, o esposizio
ni, come altri suol collegi)! 
In quegli anni, ma si dedica
va al suo mestiere, con uno 
spirito tutto pratico, profes
sionale soprattutto. 

In complesso pare che A-
tget abbia fatto oltre otto
mila foto. A commissionar
gliele erano gli amici pittori 
— Utrtllo, Deraln, Vlamin-

ck — che le usavano come 
strumento di lavoro, e inol
tre parecchi commercianti 
della città per 1 quali foto
grafava vetrine e negozi. 

Ma Atget svolge anche un 
lavoro di catalogazione e re
censione per immagini dei 
monumenti storici di Pari
gi, commissionatogli dal 
Museo del Monumenti Sto
rici. Sono foto semplici, e-
qullibrate, di carattere do
cumentaristico, attributi 
che non appartengono in e-
scluslva a questo tipo di fo
tografie scattate a scopo do
cumentaristico, ma che so
no costanti nelle sue opere 
«reticenti e piene di verità 
ed esperienza» dice John 
Szarkowsky direttore del 
dipartimento fotografia del 
museo d'arte moderna di 
New York. È da questo mu
seo, Infatti, che provengono 
le 50 immagini in esposlzlo-

Eugène Atget. foto di una 

ne a Venezia e tutta la rac
colta di fotografie di Atget 
A New York le sue foto sono 
arrivate tramite una allieva 
di Man Ray, la fotografa a-
mericana Berenice Abbott 

La novità e la grandezza 
di Atget infatti, non sfuggi
rono a Man Ray che ne e-

<« Parigi. 

•alto l'opera nell'ambiente 
dadaista, dissacratore, a 
suo modo, di retoriche, di 
miti, e Tolto, invece, alle co
se e alla loro oggettività. La 
Abbott alla morte di Atget 
cura che la sua produzione 
non vada dispersa, acquista 
dagli «redi d ò che ne rima

ne, e organizza a New York 
una grande esposizione de
dicata ad Atget II materiale 
così raccolto, nel 1968, viene 
acquistato dal Museo d'Arte 
Moderna. 

La mostra resterà aperta 
sino al 30 maggio. 

Luciana Ansatone 
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Il governo del Comune e della Provincia 

II PRI nelle giunte? 
Il congresso dice «sì» 

Morelli agli altri 
partiti: apriamo 

subito le trattative 
Una lettera del dirigente comunista a PSI, PSDI, PRI e PdUP 
Forse un incontro tra le forze che hanno votato i bilanci 

Il rafforzamento della giun
ta comunale e di quella pro
vinciale è un obiettivo sempre 
più vicino. Dopo i socialdemo
cratici, anche i repubblicani 
romani (con una mozione ap
provata domenica sera al loro 
congresso, all'unanimità) 
hanno chiesto di entrare nelle 
amministrazioni del Campi
doglio e di Palazzo Valentini 
insieme con PCI PSI. Ora bi
sogna passare alla «fase opera
tiva!, al confronto diretto. 
Proprio per questo, ieri il se
gretario della federazione co
munista romana, il compagno 
Sandro Morelli, ha inviato 
una lettera ai segretari romani 
di tutti i partiti che insieme 
col PCI pochi giorni fa hanno 
approvato il bilancio del Co
mune: 

«Gli sviluppi più recenti 
della vicenda politica romana 
— dice la lettera al PSI, al 
PSDI. al PRI e al PdUP — 
con il voto positivo espresso 
sul bilancio del Comune e del
la Provincia da PCI, PSI, 
PSDI. PRI e PdUP e la con
clusione del Congresso dell'U
nione Romana del PRI, sug-

Seriscono ormai la necessità 
i avviare formali consulta

zioni e trattative volte all'o
biettivo di consentire il raffor-
zamznto e l'allargamento del 
quadro di governo al Comune 
e alla provincia, attraverso 1' 
auspicabile pieno e organico 
impegno, nelle Giunte, di tut
ti i partiti che hanno concorso 
all'approvazione del bilancio, 
con un rapporto di reciproco 
rispetto dell'apporto essenzia
le di ciascuno. 

«Considero indispensabile 
— dice ancora Morelli — il 
proposito comune per una 
trattativa che si avvìi imme
diatamente, che possa proce
dere in modo costruttivo e 
concreto senza diversivi e col
legamenti meccanici con vi
cende estranee a quelle roma
ne, e concludersi, quindi, al 
piùpresto. 

•Per questo, propongo che 
il primo incontro collegiale 
possa aver luogo già in questa 
settimana». 

L'iniziativa di inviare que
sta lettera. Morelli l'aveva an
nunciata sabato proprio dalla 
tribuna del congresso repub
blicano. Le assise del PRI si 
sono concluse domenica sera 
con l'approvazione, all'unani
mità di una mozione che con
ferma appieno gli orienta
menti emersi sin dalle prime 
battute. I repubblicani roma
ni sono per l'ingresso nelle 
due giunte, del Comune e del
la Provincia, insieme con PCI 
e PSI, ma questo non deve si
gnificare chiusura nei con
fronti della Democrazia Cri
stiana. Con la DC, anzi, per il 
PRI, bisogna avviare subito 
un confronto sulle questioni i-
stituzionali e su quelle pro
grammatiche, un confronto 
che deve coinvolgere insieme 
Comune, Provincia e Regione. 

Intervento centrale della 
ultima giornata congressuale 
è stato quello di Oscar Mara
mi che a Roma rappresenta 
l'80% del partito. E l'inter
vento di Mammì ha ricalcato 
sostanzialmente la mozione 
che alla fine è stata approvata 
dai delegati. Assieme a Mam
mì domenica sono intervenuti 
(nei giorni precedenti aveva
no parlato il presidente del 
consiglio Spadolini e il presi
dente del partito Visentini), 
Mauro Dutto, segretario u-
scente, il capogruppo del PRI 
alla Regione Mano Di Barto
lomei e Ludovico Gatto, capo 
del gruppo consiliare in Cam
pidoglio. 

Ha parlato anche Gianfran
co Redavid della federazione 
romana del PSI. Molti si a-
spettavano che Redavid ri
spondesse alle dure critiche 
rivolte ai socialisti il giorno 
prima dal segretario romano 
del PSDI Zavaroni, ma il se
gretario socialista ha preferito 
glissare. 

I toni usati da Zavaroni dal
la tribuna del congresso re
pubblicano erano stati parti
colarmente accesi. Zavaroni a-
veva accusato i socialisti di 
«arroganza* e di portare avan
ti alla Regione (un chiaro rife
rimento al presidente Santa
relli) una politica «imperiale». 

Non c'è offerta di assessorato 
o presidenza che ci possa far 
tornare indietro dalle nostre 
richieste, aveva aggiunto il se
gretario provinciale del PSDI, 
vogliamo le scuse dei socialisti 
(per un articolo rovente pub
blicato sull'Avanti) e non vi 
rinunceremo in alcun modo. 

Ecco, di tutto questo Reda
vid non ha parlato. A proposi
to della volontà del PRl di en
trare nelle giunte romane, il 
segretario provinciale sociali
sta ha detto che il suo partito 
è disposto a trattare, ma «nel
la cornice di un'intesa istitu
zionale a tutti i livelli». 

Sul tema della Usi, Redavid 
ha fatto un discorso diverso 
da quello pronunciato il gior
no prima dal segretario della 
federazione comunista, • il 
compagno Sandro Morelli. 

Morelli aveva detto che sui 
comitati di gestione.delle Usi, 
da parte dei comunisti non c'è 
alcuna preclusione a discutere 
con la DC, ma il confronto 
non deve significare spartizio
ne a tavolino, dall'alto. Per 
Redavid invece è opportuno 
un accordo complessivo, al di-
là degli equilibri politici che 
esistono nelle vane circoscri
zioni. 

La mozione finale approva
ta dal congresso provinciale 
del PRI parla di superamento 
di «ogni pregiudiziale a sini
stra» e affida al direttivo elet
to (37 membri) due diversi 
mandanti: l'apertura di trat
tative con i partiti dell'attuale 
maggioranza capitolina (e con 
il PSDI, che insieme coi re
pubblicani ha votato a favore 
del bilancio comunale e si è 
già espresso per un possibile 
ingresso nella giunta) e l'avvio 
di iniziative immediate per 
arrivare ad un «accordo istitu
zionale e anche programmati
co sui grandi problemi della 
città, esteso a tutte le forze co
stituzionali. 

Nei prossimi giorni il nuovo 
direttivo dovrà eleggere il se-

Ketano dell'Unione romana. 
ovrebbe essere senz'altro 

Saverio Coltura, seguace di 
Mammì. 
NELLA FOTO: Spadolini. 
Mamml e Morelli 

ICR&CE istituto consorziale romano 
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La democrazia partecipata e Vautogestione 
sono le basi della cooperazione 

COSTRUIAMO INSIEME LA TUA CASA 
La grave crisi economica, il vertiginoso aumen
to dei costi allontana sempre più la possibilità 
dei ceti popolari di accedere ad un alloggio ade
guato ai propri bisogni e alle reali possibilità 
finanziarie 

NOI OPERIAMO PER DARE UNA RISPOSTA 
AL PROBLEMA DELLA CASA ATTRAVER
SO LA COOPERAZIONE 
Attualmente stiamo lavorando per 150 alloggi 
da realizzarsi nel 

Piano di Zona n 10 e 11 Casal dei Pazzi, men
tre sono in via di perfezionamento i programmi 
relativi al Piano di Zona 15 Tìturtino Sud 

La vittima era un «barbone»: gli hanno sparato all'alba in una strada di Centocelle 

Inseguito e ucciso a freddo 
con un solo colpo alle spalle 

Carlo Di Meo aveva in tasca un foglio di via - Doveva rientrare a Procida dove viveva con il padre - L'assassi
no ha usato una calibro nove parabellum, un'arma micidiale che solo i professionisti sanno usare 

Due o tre colpi di pistola, 
secchi, uno dopo l'altro. L'ul
timo l'ha centrato alla schie
na. facendolo stramazzare a 
terra morto, mentre cercava 
disperatamente di fuggire. 
Un delitto inspiegabile, ap
parentemente senza motivo. 
La vittima Carlo Di Meo era 
un barbone di 31 anni un 
•balordo» un povero squili
brato che aveva passato buo
na parte della vita negli ospi
zi e che da un po' di tempo 
aveva lasciato Procida, dove 
viveva con il padre, e s'era 
messo a girare per l'Italia. 
Da Savona era stato rimpa
triato con il foglio di via e 
probabilmente, a Roma, do
ve l'hanno ucciso, era solo di 
passaggio. Forse non cono
sceva neppure il suo assassi
no, probabilmente non sape
va neppure chi fosse. Ma chi 
ha sparato su di lui a freddo, 
e dopo averlo rincorso in pie
na notte per le strade di Cen
tocelle, sapeva che non dove
va farselo sfuggire, che dove
va prenderlo ad ogni costo. 

Il perché di tanta determi
nazione resta un mistero. 
Che còsa aveva fatto Carlo 
Di Meo per meritare una pu
nizione così feroce? Le prime 
indagini su di lui dicono po
co o niente: qualche prece
dente lo aveva, ma per furti e 
qualche scippo, niente di più. 
Non apparteneva a nessuna 
banda, in passato non aveva 
fatto parte di nessuna orga
nizzazione, quindi non pote
va aver conti in sospeso con i 

boss della mala. E la vendet
ta, la punizione per uno 
sgarbo, è una pista talmente 
debole da non essere presa 
neppure in considerazione 
dalla polizia. 

Si affacciano allora ipotesi 
diverse, non meno inquie
tanti; una rissa, una discus
sione pesante, un diverbio 
con amici occasionali, cul
minato con la sparatoria o 
peggio ancora, la caccia di
sumana allo straccione 
«mezzo pazzo» scovato in 
qualche vicolo, da eliminare 
proprio per la sua «diversità». 
Sono solo ipotesi, si diceva, 
per ora non c'è nessun ele
mento che possa provarle. 

Verso le quattro di ieri 
mattina gli abitanti di via 
dei Frassini, a Centocelle, so
no stati svegliati di sopras
salto dal rimbombare degli 
spari. Pochi attimi prima 
qualcuno di loro aveva udito 
uno scalpiccio di passi, come 
se due persone stessero cor
rendo. Le persiane si sono a-
perte di scatto, quelli che si 
sono affacciati hanno visto 
un uomo, sul marciapiede, in 
una pozza di sangue. 

Qualcuno dice di aver vi
sto un uomo, sui trentacin
que anni, chino sul barbone, 
quando questo era già a ter
ra, esanime. Dice pure che lo 
sconosciuto è fuggito quasi 
immediatamente. Per terra 
sono stati trovati numerosi 
proiettili e bossoli. La pistola 
da cui è partito il colpo mor

tale, uno solo che è penetrato 
nel gluteo e si è conficcato 
nella colonna vertebrale, è 
sicuramente una calibro no
ve «parabellum», un'arma 
micidiale a canna lunga, che 
solo i professionisti del cri
mine sanno usare. 

A Napoli, Carlo Di Meo lo 
conoscevano come «'o fran
cese» per quel suo strano mo
do di parlare ereditato dalla 
madre algerina. Lo descrivo
no come uno strampalato, 
soggetto a frequenti crisi de
pressive, un ospite quasi fis
so dell'ospizio, quando non si 
rifugiava nella casa del pa
dre Samuele, a Procida. 

Anche il vecchio Di Meo è 
stato interrogato nella tarda 
serata di ieri. L'uomo ha con
fermato che Carlo era mala
to, che una volta era stato ri
coverato anche in manico
mio, ma non ha saputo ag
giungere niente di più che 
potesse spiegare il motivo 
dell'omicidio. Anche una 
perquisizione effettuata dal
la polizia napoletana nell'a
bitazione dei Di Meo non ha 
dato alcun risultato. 
• Nella sala della Protomo
teca, in Campidoglio, alle ore 
10.30 di oggi, il Sindaco Vete-
re parteciperà alla conferen
za stampa nel corso della 
quale verrà presentata l'ini
ziativa della celebrazione 
dell'«Anno europeo della 
musica» per il 1985; la mani
festazione è promossa dal 
Consiglio d'Europa e dalle 
Comunità Europee. 

Il giovane «barbone» ucciso 

Due attentati fascisti 
contro seiioni del PCI 

Due attentati contro sezioni del PCI, probabilmente ad opera 
dei fascisti. Una bottiglia incendiaria è stata lanciata ieri sera 
dopo le 22 davanti all'ingresso della sezione Cesira Fiori, in via 
Valtravaglia, a Montesacro. I danni non sono gravi, perché la 
porta della sezione è stata blindata dopo il grave attentato dello 
scorso novembre, quando un gruppetto di fascisti lanciò delle 
molotov durante il congresso di sezione, con 80 compagni all'in
terno. 

Molto più danneggiata la sezione di via Tigre al Nomentano, 
contro la quale è stato lanciato un ordigno incendiario verso le 
23-. 

È questo il terzo attentato contro la «Fiori», ed ogni pochi 
giorni compaiono scritte del gruppo fascista di Terza Posizione. 
Dopo l'attentato di ieri sono stati visti fuggire due ragazzini di 
13, 14 anni. L'episodio è stato denunciato alla polizia che ha 
avviato le indagini. 

Borgate: 
confronto 
aperto tra 

giunta 
comunale 
e cittadini 

Il sindaco Ugo Vetere, as
sieme al vice sindaco Severi e 
agli assessori Bencini, Buffa. 
Della Seta, Nicohm e Pietn-
ni, si è incontrato questa 
mattina in Campidoglio con 
i rappresentanti dell'Unione 
borgate per la prosecuzione 
del confronto sul temi già 
posti in precedenza. 

L'attenzione, in particola
re, è stata dedicata alla ve
rìfica del programma dell' 
amministrazione per il recu
pero delle borghate e delle 
prospettive per la soluzione 
dei problemi urbanistici del
la periferia romana. Nel cor
so della discussione i conve
nuti hanno pienamente rico
nosciuto come punto priori
tario il recupero delle borga
te e, proprio per questo, han
no unitariamente convenuto 
che la Regione deve giungere 
ad una rapida approvazione 
della variante al Piano Rego
latore; per una sua verifica è 
stato, quindi, fissato per la 
prima decade di giugno un 
nuovo incontro. 

A conclusione della riu
nione è stato concordato un 
metodo di lavoro e di con
fronto che dovrà procedere 
su tre livelli che vedranno 
impegnati la giunta sui temi 
generali, singoli assessori 
sulle questioni specifiche e 
gruppi di assessori nei vari 
settori di loro competenza. A 
partire dalla fine del mese gli 
assessori si riuniranno per 
discutere 1) piano ACEA e 
metanizzazione (Severi e 
Della Seta); 2) sport e cultura 
(Arata e Nicolini); 3) assi
stenza sanitaria (Prisco); 4) 
trasporti e viabilità (Bencini, 
Buffa, De Felice). 

Una tavola rotonda sulle iniziative dei comunisti per l'educazione 

Una scuola nuova, facciamola così 
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A confronto Roberta Pinto e Lina Ciuffini, assessori al Comune e alla Provincia, Marisa Rodano e Giorgio Mele della federazione 
romana e Velia Di Pietra della CGIL Scuola - Una diversa utilizzazione delle risorse, l'impegno per la scuola dell'obbli
go - Gli interventi nel campo della sperimentazione - Una struttura permanente per collegarsi al mondo del lavoro 

Da sei anni a questa parte. 
da quando cioè l'amministra
zione comunale e provinciale 
si limitava (e forse qualcuno 
non ricorda che i tripli turni 
erano quasi la norma) a forni
re le aule ai ragazzi che anda
vano a scuola, molte cose sono 
cambiate. È sufficiente sfo
gliare la guida che da tre anni 
viene messa a disposizione dei 
ragazzi che escono dalla scuola 
dell'obbligo per capire che 
nella battaglia per avvicinare 
il mondo della scuola a quello 
del lavoro non ci sono più solo 
studenti o gli insegnanti più a-
vanzati. Diversi segnali fanno 
capire che è molto vasto l'arco 
di forze disposte a lottare per il 
rinnovamento della scuota. Ci 
sono, è vero, anche tentativi di 
svuotare ancora il contenuto 
della riforma, come pure c'è il 
rischio che sia mortificata la 
spinta di chi, genitori, studen
ti. insegnanti, ha chiesto di 
contare di più. A questi tenta
tivi i comunisti rispondono 
chiamando in campo tutti 
quelli che alla scuola sono in
teressati per una gestione il 
più unitaria possibile. Un pri
mo appuntamento è fissato per 
oggi alla sezione Esquiiino. 
dove ci sarà un attivo nel po
meriggio 

Tuttavia Roberta Pinto, Li
na Ciuffini, assessori alla scuo
la per il Comune e la Provin
cia, Marisa Rodano e Giorgio 
Mele, della federazione roma
na del PCI e Velia Di Pietra 
della CGIL Scuola hanno dato 
vita ad una mini tavola roton
da su questi temi che noi ab
biamo seguito e registrato. 

Partiamo da una prima 
considerazione: diminuisco* 
no le iscrizioni (calano come 
si dice le leve scolastiche), 
mentre sono stati immessi in 
ruolo un gran numero di in* 
segnanti fino ad oggi esclusi. 
Qual è la valutazione dei co
munisti? 

MARISA RODANO - Sono 
due dati che pur carichi di ri
schi per ciò che riguarda l'oc
cupazione, creano anche la 
possibilità di una convergenza 
di interessi a realizzare una 
migliore qualità del servizio 
scolastico, e non solo in termi
ni di edifici e strutture dispo
nibili. ma soprattutto di inizia
tive nuove nel campo dell'in
segnamento e della sperimen
tazione. Una verifica imme
diata di questa situazione si po
trà avere ad esempio con il do
poscuola. dove il Comune ha 
un progetto di razionalizzazio
ne, sia rispetto alle strutture 
disponibili che alle richieste 
dei cittadini. Ma anche per le 
superiori, dove solo cinque an
ni fa le condizioni di studio e-
rano nella maggior parte dei 
casi drammatiche, superata 1' 
emergenza, puntiamo ad un 
altro passo in avanti. 

ROBERTA PINTO - C e un 
altro punto oltre a quelli messi 
in evidenza da Marisa che mi 
preme sottolineare: oltre alla 

necessità di utilizzare a pieno 
le strutture, un tema su cui il 
Comune si batte da tempo. 
quest'anno saremo in grado di 
fornire alla gente un servizio 
più agile, che risponda alle 
nuove e più flessibili richieste 
e sappia essere all'altezza del 
bisogno di elevare la qualità 
della vita. Pensiamo di orga
nizzare un servizio di pre e 
post scuola, per adesso soprat
tutto nelle zone del centro, do
ve sono concentrati ì posti di 
lavoro. Ma anche in periferia 
pensiamo di estendere le ini
ziative, eliminando sprechi e 
clientelismi che ci sono stati in 
anni passati. 

VELIA DI PIETRA - Noi 
come sindacato ci siamo battu
ti per denunciare quelle situa
zioni dove il tempo pieno era 
•pilotato* da presidi compia
centi per soddisfare le esigen
ze di alcuni insegnanti più che 
quelle dei bambini. 

Se fino ad oggi il tempo pie» 
no è stato spesso un «fiore all' 
occhiello» più che un vero ser
vizio, come si pensa di ribalta* 
re questo dato? 

ROBERTA PINTO - Si par
te con un censimento, in colla
borazione con il Provveditora
to, per verificare in base ai da
ti dove è possibile realizzare 
tempo pieno ed estendere altri 
servizi scolastici. Un'altra di
rettiva del nostro intervento 
sarà quella di rafforzare il po
tere degli organi collegiali re
sponsabilizzandoli maggior
mente. Il Comune ha intenzio
ne di affidare direttamente la 
gestione finanziaria di una se
rie di competenze, quali la pic
cola manutenzione, l'organiz
zazione di gite e visite cultura
li. In questi anni, con le nostre 
iniziative, abbiamo contribui
to a formare una coscienza 
molto estesa della necessità di 
cambiamento. Oggi, non solo 
tra gli insegnanti e non solo 
tra i comunisti c'è una spinta 
per una scuola nuova. Basta 
dare un'occhiata alle cifre per 
rendersene conto: 18 mila 
bambini hanno fatto lezione (e 
ci tengo a dire lezione e non 
vacanza) in altre città, e con 
loro almeno duemila inse
gnanti; al progetto «Città come 
scuola» (un'iniziativa per far 
conoscere ai ragazzi i luoghi di 
produzione, cultura, di storia 
della capitale) sono 3.500 i 
bambini che vi prendono par
te ogni settimana. 

LINA CIUFFINI - Alle no
stre spalle c'è lo sforzo com
piuto per dare una sede alle 
centinaia di migliaia di ragazzi 
che ne erano privi. Basti pen
sare che in cinque anni abbia
mo costruito più di quanto non 
fosse stato fatto dai tempi del
l'unità del Paese. Ma adesso, 
superata l'emergenza, per an
dare avanti abbiamo soprat
tutto bisogno dell'aiuto di chi 
lavora nella scuola, degli stu
denti. degli insegnanti e anche 
del Provveditorato. Oggi, il 

nostro impegno, oltre al de
congestionamento del centro 
storico, dove fino a pochi anni 
fa erano imbottigliati 30 mila 
ragazzi, è quello della speri
mentazione. Abbiamo orga
nizzato una serie di corsi sui 
temi della scienza, scuola-la
voro, educazione permanente 
e pace. Sui collegamenti tra il 
mondo della scuola e quello 
del lavoro stiamo costituendo 
una struttura permanente (u-
n'esperienza simile esiste solo 
nella provincia di Trento). 
Sulla scienza poi, l'interesse 
dei giovani sembra inesauribi
le, Dasti pensare che venti 
scuole hanno dovuto essere e-
scluse per mancanza di posti; 
ma quello che più ci preme è 

l'iniziativa nell'educazione 
permanente: 120 corsi in tutta 
la provincia, e solo ad Ostia 
abbiamo avuto 1.600 iscrizioni. 

E il sindacato come pensa 
di intervenire? 

VELIA DI PIETRA - Mi in
teressava riprendere il tema 
introdotto all'inizio proprio 
perché è dalla fine della fun
zione garantista e assistenziale 
della scuola che si può iniziare 
a lavorare. Con 150 mila inse
gnanti in più di ruolo è impen
sabile da parte dei docenti una 
chiusura nei confronti del rin
novamento. C'è una conve
nienza oggettiva anche per lo
ro ad accogliere le istanze di 
cambiamento, e l'esperienza 
romana potrà fornire un con

tributo per altre realtà. Pur 
con tutti i suoi limiti si può 
partire proprio dai progetti di 
riforma dell'elementare e del
la superiore. Poiché nel dise
gno di legge presentato in Par
lamento la funzione e il con
tributo degli enti locali vengo
no sottovalutati, si darà batta
glia affinché Comune e Pro
vincia non siano puri erogatori 
di servizi (come previsto), ma 
possano intervenire anche sui 
contenuti E solo se riusciremo 
a far passare la linea di un in
treccio stretto tra le compe
tenze del Provveditorato e 
quelle degli enti locali si potrà 
giungere ad una programma
zione reale. 

Sanità: le difficoltà e i disagi 
si allargano a macchia d'olio 

Nonostante le promesse e 
gli impegni formali degli e-
sponenti regionali, sul fronte 
della Sanità, la situazione per
mane drammatica. Continua 
lo sciopero a oltranza dei me
dici specialisti e si cominciano 
a cogliere segnali allarmanti 
anche da altri settori. Intanto 
c'è un annuncio di agitazione, 
a livello nazionale, dei diri
genti delle USL aderenti a un 
sindacato autonomo (CIDA-
SIDIRSS). ma quello che 
preoccupa di più è che le diffi
coltà cominciano a interessare 
anche le strutture pubbliche 
del Lazio. Sia per il mancato 
rinnovo dei comitati di gestio
ne, sia per i ritardi della giunta 
nell'assegnare i fondi (peral
tro assolutamente insufficien
ti), sia infine per il blocco del
le assunzioni, anche gli ospe

dali cominciano a perdere col
pi. È di ieri la notizia che al 
San Camillo una divisione di 
Pediatria ha dovuto ridurre i 
posti letto per mancanza di 
personale. Ma la situazione 
precipiterà con l'arrivo dell'e
state, quando cominceranno le 
ferie e gli infermieri profes
sionali già scarsi, non potran
no essere sostituiti. 

Finora queste figure erano 
rarissime sul mercato: oggi 
che la formazione professiona
le ne prepara qualcuno in più, 
rispetto al passato, non posso
no essere assorbiti per una leg
ge nazionale che ne fa espresso 
divieto. 

Anche al S. Giacomo si sono 
avute forme di protesta per la 
soppressione di una divisione 
di medicina. Insomma il mal
contento si va estendendo e se 

non si corre ai ripari fra qual
che settimana ci troveremo di 
fronte al caos più totale. San
tarelli oggi dovrebbe ricevere 
12 organizzazioni sindacali e i 
rappresentanti degli ordini 
dei medici, dei farmacisti e dei 
biologi. Sembra che ieri l'as
sessore Pietrosanti, Insieme 
con il presidente dell'Ordine 
dei medici di Roma e del pre
sidente della CUSPE, siano 
stati convocati dal pretore dot
tor Placco. 

Quali siano stati i motivi 
della convocazione non è dato 
sapere ma si può immaginare 
che si sia trattato di questioni 
relative alla necessità di riatti
vare e far funzionare l'assi
stenza in tutte le sue forme. 
mentre tutte le agitazioni in 
corso potrebbero anche confi
gurarsi come interruzione di 
pubblico servizio. 

// partito 
DIBATTITO SU MAFIA E TERRO
RISMO A SALARIO: oggi alle 2 0 3 0 
presso la Sezione Salario assemblea -
Dibattito su: cMafi3 e terrorismo» 
Partecipano Paolo Gambescia gxxna-
Usta del Messaggero. Guido Calvi e 
Franco Ottaviano 
DIBATTITO SULLA SANITÀ A 
CIAMPINCh oggi alle 17.30 nella Sa
la dell'ex Cantina sociale di Ciampmo 
dibattito sulla sanità organizzato dalle 
Sezioni del comprensorio USL 
RM/32 . Partecipa la compagna Leda 
Colombini 
ASSEMBLEE DEI LAVORATORI 
COMUNISTI DEL COMUNE DI RO
M A : aDe 17 m Federazione. Odg-
f Preparazione campagna per l'elezio
ne IPA e CRAL». Relatore il compagno 
Renato D'Ezio, partecipa il compagno 
Stefano Bianchi: conclude ri compa
gno Enzo Proietti 
SEZIONE SCUOLA: aHe 17 presso la 
sezione Esqmlmo attivo su: tGovemo 
della scuola e politica Enti locali» Par
tecipano Roberta Pinto. Una Ciuffini. 
Sabattmi e Mele. 
COORDINAMENTO CENTRI A N 
ZIANI: ade 15 riunione (Bartoluc-
a—Prisco) 
ASSEMBLEE: SAN LORENZO alle 
18 con il compagno Sandro Morelli. 
Segretario della Federazione e mem
bro del CC; MAZZANO aHe 19 3 0 
con gb artigiani (Mazzanm-Caruso). 
VALMELAINA alle 16.30 m piazza 
sulTinformazione (Parascandoio) 
ZONE DELLA CITTA: OLTRE ANIE-
NE atte 17.30 a TufeSo in piazza sur 
«formazione (Bettro): PRENESTiNA 
aHe 17.30 atavo femminile (Meta-
Foro). FIUMICINO-MACCARESEade 
19 a F. Alesi commissione culturale 
(Tasootti Giordano). AUREU BOC-
CEA alle 19 ad Aureiia CdZ e gruppo 
(StmonceOi De Negn): OSTIENSE CO
LOMBO aBe 19 3 0 a Ostiense Nuova 
Segretari di Sezione (Lorenzi). OSTIA 
aBe 18 a Ostia Antica riunione sull'Or
dine Democratico (Manoneft-Di Bi-
scegSe). 
ZONE DELLA PROVINCIA: SUD al
le 18 a CoDeferro riunione Sezioni del 
comprensorio (Cervi). aHe 17.30 a 
Pomeri* gruppo USI e Segretari (Ga
lea): aBe 18 a Genzano riunione ceftu-
la Enti Locai: EST atta 18 a Piano 
nuraone Sezioni del mandamento (A-
ouno). Monterotondo alle 2 0 Comi
tato cuiaouio (Gasbam). 
SEZIONI E CELLULE AZCNOALt 
INPS Grattacelo aOa 16 3 0 • Garba
tela (Mazza). , 

FGCI 
È convocata per oggi afte 15 3 0 m 

Federazione la riunione sei segretari di 
zona e dei compagni del gruppo di 
lavoro sulle tossicodipendenze Odg 
•Mobditazione per la petizione PCI 
FGCI contro la droga* 

FROSINONE 
ANAGNI alle 18 gruppo USL (Cri -

Io-Mammone) 

VITERBO 
In Federazione ade 18 Comitato fe

derale (Trabacchini-Massolo) 
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Nell'intera provìncia settanta aziende 
(23.000 dipendenti) vicine al collasso 

«Ci dissero: ecco l'industria...» 
15 anni dopo 

Frosinone 
«fabbrica» 

soltanto crisi 
e disoccupati 

I colpi della crisi stanno 
cancellando 115 anni di 'Sto
ria industriale* della provin
cia di Frosinone. La stessa e-
slstenza dei più grossi inse
diamenti produttivi è messa 
In discussione. Settanta a-
zlende, 23.000 dipendenti (i 
2/3 del totale degli occupati 
nel settore industriale), co
stituiscono la lista impres
sionante dei punti di crisi. 
Fiat, Ceat, Videocolor sono I 
nomi che saltano subito agli 
occhi, ma serie preoccupa
zioni per I livelli occupazio
nali esistono anche per Ital-
gel, Klopman e per una mi
riade di insediamenti di più 
piccole dimensioni. 

Basta un solo dato a met
tere in evidenza la gravità 
della situazione: nel 1976 i di
soccupati iscritti al colloca
mento erano 16.000, alla fine 
del 1981 sono saliti a 33.000, 
dunque più che raddoppiati 
in 4 anni. A ciò bisogna ag
giungere la crescita vortico
sa del ricorso alla cassa Inte
grazione che ha raggiunto 
nel 1981110 milioni di ore. Il 
crollo verticale degli occupa
ti si Inserisce inoltre In una 
situazione economica non 
certo delle più floride in Ita
lia considerando il fatto che 
la graduatoria nazionale del 
reddito procapite vede la 
provincia di Frosinone rele
gata al 78° posto. 

Come mai dopo tanti anni 
di interventi straordinari, di 
centinaia di miliardi spesi e 
In moltissimi casi sperperati 
non si è riusciti ad avere la 
piena occupazione, un reddi
to alto, una condizione socia
le e civile adeguata? Interro
gativi Inquietanti ai quali il 

sindacato cerca di dare ri
sposte precise. Per France
sco Notarnicola, segretario 
della Camera del lavoro di 
Frosinone, la crisi che colpi
sce la provincia di Frosinone 
non può essere spiegata sol
tanto con la recessione eco
nomica che attraversa il pae
se; la sua orìgine va ricercata 
anche nel modo in cui è stata 
gestita l'industrializzazione 
della zona. I tratti di questo 
processo si possono riassu
mere abbastanza facilmente: 
assenza assoluta di pro
grammazione e di legami 
con gli altri settori produtti
vi, finanziamenti a pioggia 
senza alcun controllo sul ri
spetto dei piani di produzio
ne e di occupazione, un ap
parato tecnologico vecchio 
già al momento dell'impian
to delle fabbriche. Molte del
le Industrie, filiali di grossi 
gruppi nazionali e multina
zionali, sono servite solo a 
prendere i finanziamen ti del
la Cassa del Mezzogiorno, 
soldi che il più delle volte so
no stati utilizzati per ammo
dernare le industrie madri e 
non per Investimenti produt
tivi sul posto. 

Un risultato di questa poli
tica è la mancata creazione 
dell'industria dell'indotto, 1' 
assenza più assoluta di cen
tri di - direzione • tecnica e 
commerciale, di istituti di ri
cerca e di promozione pub
blicitaria. 

In queste condizioni era 
ovvio che una riduzione 
dell'attività economica a li
vello nazionale e internazio
nale avesse sulla provincia 
di Frosinone effetti disastro
si. La concorrenza divenuta 

più agguerrita ha avuto faci
le gioco di industrie con tec
nologie arretrate. Le motiva
zioni che più ricorrono nelle 
richieste di licenziamenti e 
di cassa integrazione sono la 
riduzione delle commesse, la 
mancanza di liquidità, l'av
vio di piani di ristrutturazio
ne. La storia di questi ultimi 
anni è puntellata di vertenze 
che si sono concluse con la 
chiusura delle fabbriche, ar
rivate ormai a un punto di 
crisi irreversibile (M.T.C., 
Bonser, Ilfem ecc.). 

Secondo Notarnicola il 
movimento sindacale deve 
compiere un salto di qualità 
rispetto al modo in cui è sta
ta condotta la lotta per la di
fesa dei posti di lavoro e per 
il rilancio delia produzione. 
Il fatto che il paese attraver
sa una grave crisi economica 
non può indurre II sindacato 
ad accettare ricorsi alla 
C.I.G. senza aver valutato 
prima, in modo obiettivo, le 
situazioni aziendali e setto
riali. Vertnche, controlli an
dranno fatti da parte della 
Casmez, della Regione per 
accertare che l'impiego di 
denaro pubblico serva vera
mente a mantenere l'occu
pazione e ad avviare serie 
prospettive di risanamento. 

La giunta regionale In pri
mo luogo non può restare 
Immobile di fronte allo 
smantellamento selvaggio 
dell'apparato produttivo del 
Lazio. Andranno Individuati 
al più presto gli strumenti 
tecnici e legislativi in grado 
di dare una sterzata alla si
tuazione. Il sindacato qual
che proposta l'ha già fatta e 
attende ancora risposte dai 

A colloquio con Manuela Mezzelani della Camera del Lavoro 

«Maggio di lotta» al giro di boa 
«Intanto abbiamo visto che.,.» 

Il «maggio di lotta» lanciato dalla Federazio
ne Cgil-Cisl-Uil di Roma è arrivato al giro di 
boa. A metà del suo cammino chiediamo alla 
compagna Manuela Mezzelani, segretario ge
nerale aggiunto della Camera del Lavoro un 
primo giudizio sull'iniziativa. 

L'unica cosa di cui eravamo consapevoli 
quando abbiamo deciso questo mese di lotta — 
dice la Mezzelani — era la drammaticità della 
crisi produttiva e occupazionale in cui si dibat
te Roma e la sua provincia e la certezza che per 
affrontare la questione governo, enti locali as
sociazioni degli imprenditori in primo luogo 
fossero chiamati a fare la loro parte, a dare il 
loro contributo. Questo è l'obiettivo che non da 
oggi abbiamo chiaro come sindacato, ma è ri
masto chiuso nelle nostre stanze, mentre per 
vincere questa battaglia per il lavoro è decisivo 
mobilitare le categorie, i settori, insomma coin
volgere tutta la città. 

E questa città Pavete coinvolta? 
Accetto la provocazione e ti spiego perché. 

Le 5 mila firme per la petizione per il lavoro, 
per una città diversa, da inviare al presidente 
della Repubblica e al presidente del Consiglio 
raccolte durante una delle nostre iniziative a 
piazza Navona o le 650 raccolte in una sola 
mattinata davanti all'Ufficio di collocamento 
sono già un fatto, ma ciò che come dirìgente 
sindacale ritengo più importante e quello che 
c'è dietro queste firme. 

E cosa c'è dietro queste firme? 
C'è Io studente che crìtica il sindacato, per

ché manca di continuità nelle sue iniziative, il 

lavoratore precario o la casalinga che ti accusa 
di scarsa concretezza e di incapacità a far cono
scere quali sono la strategia e gli obiettivi del 
sindacato. Ma abbiamo anche scoperto che se 
organizzi un dibattito su quale industria per 
Roma ti ritrovi a discutere con centinaia di 
persone, quando invece proietti un film sulla 
storia delle lotte operaie c'è il deserto o quasi. 

Questo che cosa significa? 
Significa che bisogna ridare funzione e di

gnità alle strutture sindacali territoriali e di 
base. Significa riacquistare quella capacità di 
incontrarsi e parlare con la gente. E questo 
vale anche per il modo con cui ci siamo rivolti 
finora alle controparti imprenditoriali. Può 
sembrare una battuta, ma quando siamo anda
ti a fare un picchettaggio davanti all'Unione 
industriali la loro prima reazione è stata di 
stupore. Erano anni ormai che non ci facevamo 
vedere, da quando abbiamo assunto a sistema 
quello di trasferire tutte le vertenze a livello 
nazionale. E quel picchettaggio ha avuto l'ef
fetto di strappare un primo impegno sulla ver
tenza Roma. 

Questo per quanto riguarda questa prima 
metà, del «maggio*, una prima della conclusio
ne manifestazione conclusiva del 1* giungno, 
prevede altri appuntamenti, quali sono? 

II più ravvicinato è quello di oggi, con un 
dibattito sulla legge dì parità uomo-donna, il 
20 ci sarà una discussione su quale turismo per 
Roma, e poi una serve di spettacoli con balleri
ni del Teatro dell'Opera, musicisti della scuola 
di Testacelo. Questa sera ci sarà Fiorenzo Fio
rentini con la sua «Osterìa del tempo perso*. 

piccola cronaca 
Attivo del PCI 

sulla scuola 

Martedì alle ore 17 alla se
zione Esquilino è indetto un 
attivo rivolto agli operatori, 
al presidi, agli insegnanti, a-
gll studenti, ai genitori e a 
tutti gli Interessati ai proble
mi della scuola. Il tema in di
scussione è «Utilizzo nazio
nale delle risorse per una 
qualificazione del processo 
formativo*. Partecipano 
Olorglo Mele/ responsabile 
della scuola per la federazio
ne romana, Roberta Plnto 

assessore al Comune di Ro
ma, Lina Ciuffìni, assessore 
alla Provincia, e un respon
sabile del sindacato scuola. 

•Crisi del 
Medio Oriente* 

Martedì 18 maggio all'uni
versità di Roma (aula III del
la facoltà di giurisprudenza) 
alle ore 11 incontro con Gian 
Carlo Pajetta, Giancarla Co-
drignanl, Michele Achilli, E-
liseo Milani, Giuliano Silve
stri, e Nemmer Hammad in 
rappresentanza dell'OLP. Il 
tema del dibattito: «Crisi nel 

Medio Oriente e diritti del 
popolo palestinese*. 

Torneo di Calcio 
«Litigi Petroselli» 

È Intitolato a Luigi Petro
selli, il primo trofeo di calcio 
per dilettanti promosso e or
ganizzato dalla società spor
tiva. S. Lorenzo. 

Le gare, che iniziano lune
dì 24 maggio e prosegui
ranno durante la prima set
timana di giugno, vedranno 
in campo 16 squadre. L'Ini
ziativa è presentata dal sin
daco di Roma Ugo Vetere. 

governo e dagli enti locali, in 
primo luogo è favorevole al 
mantenimento dell'inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno con l'inclusione 
delle province di Frosinone e 
Latina; la Casmez e I Consor
zi indutriali devono però es
sere trasformati in strumen
ti tecnici al servizio delle Rei 
gioni e degli Enti locali. I 
nuovi insediamenti dovran
no rispettare te vocazioni 
produttive del territorio e 
quindi favorire gli insedia
menti di industrie della car
ta, del legno, del tessile, del 
settore delle costruzioni e a-
limentare. Essi dovranno es
sere localizzati, per un giusto 
riequilibrio del territorio, 
nella zona di Sora-Isola Liri. 

I finanziamenti e le agevo
lazioni fiscali dovranno esse
re concessi solo ad aziende 
che rispettano iplani di inve
stimento e in regola con i 
contributi previdenziali (la 
cui evasione è fortissima). 
Bisognerà vedere come il pa
dronato risponderà alle ri
vendicazioni del movimento 
sindacale. 

II nuovo presidente dell' 
associazione degli industria
li, Daniele Pisani, appena e-
letto ha rilasciato una di
chiarazione in cui fa proprie 
le argomentazioni dei «fal
chi» della Confindustria. La ' 
gravità della situazione im
pone quindi una mobilitazio
ne dei lavoratori e una decisa 
lotta per il risanamento e per 
il rilancio produttivo e capa
ce di battere le resistenze e le 
chiusure dei dirigenti indu
striali. 

Luciano Fontana 

Raddoppiato in 
quattro anni 
il numero dei 
senza lavoro 
La recessione 
colpisce tutti, 

grandi e piccole 
industrie 

Il sindacato 
impegnato nella 
difesa dei posti 
di lavoro, nel 
risanamento e 

nel rilancio 
del tessuto 
produttivo 

Una battaglia politica che diventa sempre più urgente 

Tre fronti di lotta 
contro un nemico 

potente e mortale: 
il mercato della droga 

Partiamo dalle cifre dell' 
affare droga. Prendiamo 
quelle fornite per Roma dal
la fonte che io ritengo la più 
attendibile: l'Ufficio stupefa
centi della Procura, forse l'u
nico organismo di unpubbli-
co potere che nella Capitale 
abbia compiuto un lavoro 
davvero coordinato nel set
tore. I cinque magistrati del
l'Ufficio ci dicono che 40.000 
sono gli «assuntori» di eroina 
e 30.000 quelli di cocaina 
(quest'ultima è all'inizio del 
suo ciclo di consumo); oltre 
mille miliardi sono i proventi 
in tasca ai trafficanti di dro
ghe pesanti (cifra approssi
mata per notevole diletto e 
che ovviamente esclude 
quella ingentissima per la 
vendita di hashisc e marjua-
na); trenta le organizzazioni 
individuate dei «grossisti» del 
traffico. Ho ricordato queste 
cifre perché quando un tale 
fenomeno raggiunge questo 
ordine di grandezze statisti
che, vengono bruciate moltt 
ipotesi di interpretazione in-

• termedie e parziali e si rende 
necessario un approccio si
stematico e coerente. 

Non ci si può fermare ai 
due soli livelli tradizionali 
del problema, quello dei 
traffici criminali e quello 
della diffusione delle tossico
dipendenze nel «sociale», 
pensando che il passaggio dal 
primo al secondo sia imme
diato. Occorre cogliere inve
ce tutto il vasto spazio inter
medio dei fenomeni e dei 
meccanismi indotti dal mer
cato della droga con il suo ci
clo e con le modificazioni che 
produce nella struttura so
ciale e nella composizione 
delle classi. Proprio l'esisten
za di questo spazio interme
dio rende necessaria una coe
rente lotta coatro la droga in 
tre campi: quello giudiziario. 
contro la criminalità orga
nizzata; auello per soffocare 
il particolare mercato; quello 
del recupero e della solida
rietà verso i tossicodipenden
ti. 

1. Le attività legate al traf
fico della droga hanno muta
to profondamente i termini 
della «questione criminale» a 
Roma come in altre aree del 
Paese. I «vantaggi» di tale 
traffico non sono più circo
scrivibili alle varie organiz
zazioni criminali. La droga 
mette in movimento una 
massa finanziaria enorme 
che interviene, distorcendo
lo. nel processo di valorizza
zione complessivo del capita
le sociale. Le attività crimi

nose organizzate introduco
no un ulteriore, seppure per
verso, fattore di straordina
ria mobilità sociale nelle zo
ne dove c'è una espansione 
incontrollata e di più recente 
urbanizzazione. Ciò dà luogo 
al formarsi di uno strato di 
«nuovi arricchiti» con alle 
spalle una storia di patrimoni 
accumulati originariamente 
con attività criminose e ille
gali e poi riconvertiti in atti
vità lecite. Attorno a questo 
strato c'è un tessuto di inte
ressi parcellizzati che con
corre in misura determinan
te a mantenere alto il muro 
delle omertà attorno ai 
trafficanti di droga. 

2. Tanto per non restare 
nelle ipotesi interpretative, 
guardiamo con attenzione a 
quanto avviene nell'area Ti-
voli-Villalba-Guidonia (ma 
analoghi fenomeni si riscon
trano nelle zone di Collefer-
ro o nei Castelli romani). Ti
voli e dintorni sono un croce
via per la criminalità orga
nizzata sia politica che comu
ne (ad esempio le inchieste 
della magistratura hanno 
gettato uno spiraglio di luce 
sul retroterra di classe del 
terrorismo, individuabile in 
parte nei vecchi proprietari 
terrieri e in alcuni «nuovi ar
ricchiti»). Collegamenti certi 
ci sono con la « ndrangheta» 
calabrese e la mafia. Del re
sto in queste zone alcuni ma
fiosi sono stati inviati, nel 
passato, al soggiorno obbliga
to. Più volte dalla cronaca 
nera, nei sequestri di perso
na, nel racket contro i com
mercianti, nel traffico della 
droga, sono emersi personag
gi conosciuti come insospet
tabili imprenditori o profes
sionisti. Si tratta di «impren
ditori» divenuti tali comin
ciando un'attività criminosa 
e poi compenetrandola con 
attività illecite. Non è senza 
significato la presenza pro
prio qui di affiliati alla P2 in 
settori chiavi delle ammini
strazioni pubbliche e in alcu
ni partiti politici. Le minacce 
ai sindacalisti che hanno de
nunciato una truffa colossale 
ai danni dell'Enel da parte di 
proprietari di aziende ed im
prese della zona e una miria
de di altri episodi di eguale 
segno la dicono lunga sulle 
regole del gioco che «i nuovi 
arricchiti» vogliono imporre. 

Ma alla prepotenza di que
sti ultimi il movimento ope
raio può contrapporre un ar
co ampio di alleanze che pos
sono essere costruite: strati di 
operatori economici sani, 

Le cifre impressionanti di un 
fenomeno che riguarda diret
tamente l'assetto della società, i 
costumi e la stessa cultura 

produttivi, sono conculcati 
da questi «nuovi arricchiti», 
che utilizzano una loro mag
giore concoirenzialità — sia 
perché comprimono con le 
intimidazioni il prezzo e le 
condizioni di uso della forza 
lavoro, sia perché esercitano 
forme di protezionismo me
diante lo scoraggiamento 
della concorrenza —, per 
stravolgere e degradare le 
regole della economia. Nu
merose sono poi i funzionari 
dello Stato che vedono umi
liata la loro professionalità 
dalla rete degli inquinamen
ti, come pure gli uomini poli
tici di diverso orientamento 
che vogliono restituire digni
tà ai partiti. 

3. Ho parlato di accumula
zione criminale, ma un'accu
mulazione si compie sempre 
attraverso un prelievo a spe
se di qualcuno p di qualche 
parte della società. È signifi
cativo che le zone della no
stra città più devastate dalla 
droga sono quelle povere ed 
emarginate, dove minori so
no le risorse individuali, del
le singole famiglie, a contra
stare sul nascere una tossico
dipendenza. Proprio su que
sti settori della società l'accu
mulazione crminale del traf
fico della droga compie il suo 
ftrelievo selvaggio e provoca 
orme inedite di vero e pro

prio pauperismo. La diffusio
ne così massiccia delle tossi
codipendenze è una delle 
manifestazioni del riesplode
re di quella che nell'ottocen
to si chiamava «questione so
ciale», dovuta oggi alla ulte
riore modificazione della 
composizione delle classi 
proprietarie. 

Nell'attivo sulla droga che 
si è svolto in Federazione 
giovedì scorso un compagno 
ha parlato — riferendosi alla 
mobilitazione popolare a Ti-
burtino III contro la droga — 
della riscoperta di un modo 
antico e sempre valido di lot
tare, tipico della Roma de
mocratica e popolare del do
poguerra. Da questa espe
rienza delle centinaia di fa
miglie di Tiburtino IH, come 
da altre a Ostia, Primavalle, 
Casalbernocchi, si afferma 
un punto di cultura molto 

' importante: è possibile che in 
Italia, nel Paese cioè dell'oc
cidente dove opera il più for
te Partito comunista, riesca a 
manifestarsi anche nei setto
ri della società più devastati 
dalla droga una volontà dei 
singoli tossicodipenti sia di
ventata un movimento popo
lare di solidarietà che la so
stenga nella sua determina
zione a sussistere ed a ritro
vare una identità. 

Maurizio Fiasco 

Protesta 
degli 

artigiani 
alla Pisana 

Duecento artigiani, in rap
presentanza dei diversi set
tori aderenti alla CNA, si so
no presentati ieri mattina 
davanti ai cancelli della Re
gione di via Cristoforo Co
lombo. Con trenta autocarri, 
slogan, striscioni e clackson 
spiegati gli artigiani sono 
andati a protestare per la 
mancata applicazione di leg
gi già approvate, che garan
tirebbero la loro sopravvi
venza. La manifestazione 
non è certo passata inosser
vata, ed una delegazione è 
stata ricevuta dall'assessore 
all'Industria, Ponti (DC) dai 
consiglieri Pallottini (PSI), 
Massolo e Berti (PCI). 

Per gli artigiani le difficol
tà stanno diventando sem
pre maggiori perchè la Re
gione, da mesi, non prende 
alcun provvedimento in loro 
favore. Anzi, non applica 
una legge varata dalla giun
ta precedente che stanziava 
10 miliardi per favorire e in
crementare i settori interes
sati. Di quei soldi non se ne è 
vista neppure l'ombra e lo 
stesso consigliere Pallottini, 
nel corso dell'incontro, ha 
dovuto ammettere che la 
giunta su questo argomento 
non si è mostrata molto sol
lecita. 

L'assessore Ponti invece si 
è barcamenato fra I se e I ma, 
anche se in sostanza ha con
fermato che per gli artigiani 
l'assessorato ha fatto poco. 

Comunque, per sbloccare 
almeno i fondi che giaccio
no, Inutilizzati, l'assessore 
ha garantito che entro un 
mese si Incontrerà nuova
mente con 1 lavoratori della 
CNA e in quell'occasione sa
prà dare maggiori risposte. 

• Il sindaco Vetere riceverà 
oggi in Campidoglio, In visi
ta di cortesia, Il sindaco di 
Managua, Samuel Santos. 

Nino Taranto al Tenda recita Viviani 

Morte e resurrezione di un Arpagone 
nel ventre unto e bisunto di Napoli 

Commedia degli spiriti o 
testo realista sulla filosofìa 
napoletana del tira a campa? 
•Morte di Carnevale», che si 
aggiunge dopo «Pascatori» e 
•Eden Teatro, agli altri testi 
di quest'annata-Viviani, è, 
un po', tutt'e due. Protagoni
sta Nino Taranto, con la 
Compagnia del Sannazzaro, 
la bilancia pende a favore 
dell'equilibrio: vecchia storia 
e sicura capacità di strappa
re la risata. 

Dunque, Carnevale è 11 
vecchio avaro — sopranno
minato cosi per il maschero
ne enfio, grottesco, che si 
porta in giro al posto della 
faccia — che, in punto dì 
morte, tira un ultimo scher

zo al suoi eredi. Il nipote Ra-
fele disoccupato e la serva 
Ntunetta (già amante del pa
drone) si vedono, infatti, sot
trarre il patrimonio dalle o-
pere pie. Allora si legano, lo
ro due vittime della sorte, e 
l'alleanza finisce per essere 
anche sentimentale. Ma il vi
colo, in cui si affaccia il «bas
so» di Carnevale, tutto intor
no, commenta. Voci, pettego
lezzi, spiate delle comari e 
dei nullafacenti si gonfiano 
pian plano, a dismisura; 
mentre, intorno al «caro e-
stinto», si scatena la tradizio
nale sarabanda di becchini e 
pranzi di lutto. Finché, come 
evocato dalle superstizioni di 
Rafele e Ntunetta, come 

preannunciato da quelle voci 
della strada, Carnevale ritor
na: ii-custode del cimitero lo 
vede respirare nella bara. 
Morte e avarizia insomma 
prendono il sopravvento sul
la vita-

Dialetto stretto e colora
tissimo, ma comprensibile a 
partire dal secondo atto, per 
quest'allestimento che, al 
Tenda, s'inseriva nella Ras
segna di Teatro popolare de
dicata, quest'anno, alle lin
gue locali. E parziale cambio 
di prospettiva, anche, perché 
nell'originale di Viviani Ra
fele e Ntunetta sembrano più 
giovani e, dunque, più pate
tici. Nino Taranto e Luisa 
Conte, invece, formano la 

coppia matura dalla comici
tà molto accentuata. E il ca
rattere di Rafele, accentua 
più questa componente (ma 
questi amori non sono ridi
coli, umani, semmai) che 
quella del disoccupato ante-
organizzazione (la comme
dia di Viviani è del '28). 

La scena è il «basso» unto e 
bisunto, cupo, poi il vicolo a-
rioso. La regia di Gennaro 
Magllulo è come deve essere, 
cioè rispettosa verso questi 
protagonisti e attenta a dise
gnare dettagli e movimenti 
di gruppo del popolo che si 
muove attorno. Un cenno al 
bravo Carlo Taranto che in
terpreta l'avaro cupo e bru
sco con più di un pizzico di 

umore surreale. Applausi, al
la prima, che sfioravano la 
«devozione»: tanto lunghi, da 
far durare Io spettacolo una 
mezz'ora in più. 

rn. s. p. 

Rettìfica 
•Nel numero del 2l'aprile, a 

pag. 11, il vostro giornale, dan
do notizia della sentenza per 1* 
episodio della Fr. Bandiera, ha 
fatto i nomi dei condannati e 
degli assolti, tra cui sono io, 
scrìvendo: "Si tratta di perso
naggi coinvolti anche in altre 
indagini". Poiché io non sono 
coinvolto in indagini di sorta, vi 
prego di pubblicare la presente 
rettifica a norma della legge 
sulla stampa. Nicola Marame*. 

lettere al cronista 
Il lago Martìgnano 
è ormai danneggiato 
Cara Unità, 

Ho avuto modo di leggere 1' 
articolo su l'Unità del 4-5-82 
intitolato «C'è un'oasi verde al 
lago dì Martìgnano». Se la ma-
lattìa comune a molti giornali
sti è sempre stata quella di scri
vere troppo sapendo poco di 
quello che scrivono, in questo 
caso si è raggiunto il massimo 
di cattiva informazione. «A 
quanto risulta dai sopralluoghi 
effettuati dai vigili urbani ...Il 
tutto ai riduce all'allargamento 
di una vecchia mulattiera, i 
danni all'ambiente sono del 
tutto irrilevanti «Venghino, 
•ignori, venghino» a vedere 
quanto tali danni sono irrile
vanti. Non so se gli sbancamen
ti li abbia effettuati il signor 
Nizza o chi altro per lui, ma c'è 

da osservare che buona parte 
della sponda del lago apparte
nente alla XX Circoscrizione è 
stata devastata e la mulattiera 
è diventata un'autostrada di 5 
metri, «ottima» per la difesa del 
suolo costiero e de! bosco. Caro 
signor Gregorio Serrao, o vada 
ad informarsi prima di scrivere 
o vada a farsi una passeggiata 
nella zona in questione, ed avrà 
modo di rendersi conto quanto 
le mire dì qualcuno — che ha 
fatto «scelte dì vita» — abbiano 
danneggiato il lago. Saluti «ar-
rabbiatissimi» da uno che odia 
la malafede ed il pressappochi
smo. 

Giovanni Uboldi 

L'Italgas dimentica 
di dire che».. 

Cara Unità, 
pochi giorni fa i quotidiani 

romani pubblicarono la notizia 
che i lavori per la metanizzazio

ne della città procedevano nel 
pieno rispetto, anzi in anticipo, 
sui tempi previsti. A questo 
proposito il consiglio di fabbri
ca della Romana Gas ha inviato 
una lettera in cui si precisa «an
che l'altra faccia della meda
glia». «L'antìcipo dei program
mi — si legge nella lettera — è 
stato reso possibile per due mo
tivi fondamentali: il ricorso 
massiccio al lavoro straordina
rio (in violazione al contratto di 
lavoro) e gli appalti senza alcu
na garanzia per i lavori delle 
ditte appaltatrici, (a tale pro
posito e stata effettuata denun
cia all'Ispettore del lavoro) e 
senza garanzie di rispetto nella 
costruzione degli impiantì dei 
criteri di massima sicurezza per 
gli utenti». «Noi riteniamo — 
scrive ancora il consiglio di fab
brica — che l'opinione pubbli
ca deve esaere messa a cono
scenza di questi e di altri gravi 
fatti» come il non rispetto della 
convenzione effettuata dal Co

mune che prevedeva il risana
mento di «una rete ricattatoria
mente abbandonata dall'Ital-
gas dai primi anni "70 e la tra
sformazione a metano della re
te esistente, estendendola alle 
stesse borgate non servite». 
Non sempre questo è avvenuto. 
Il tratto Fiumicino, Pesce Lu
na, ad esempio, non verrà co
struito perché a detta della Ro
mana Gas, antieconomico». I-
noltre molti utenti, a cui un an
no fa venne erroneamente fatto 
pagare un anticipo sui consumi, 
restituito in seguito ad un in
tervento del Comune, sono oggi 
considerati morosi e rischiano 
la chiusura del sigillatore per 
grossolani errori amministrati
vi commessi dall'azienda. 

Lettera firmata 

Di chi è la BMW 
targata 26724A? 

Cara Unità. 
di chi è questa intoccabile 

targa Roma 26724A? Si sa solo 
che è di una BMW superacces-
soriata (perfino con radiotele
fono!); il proprietario però è 
sconosciuto o forse troppo co
nosciuto, dato che ì vigili urba
ni matr. 5722 e 3266, accorsi al
la chiamata col carro attrezzi, 
non hanno potuto spostarla, 
malgrado fosse in doppia fila, 
per permettere a una libera cit
tadina, che ha aspettato dalle 
23 all'I di notte di riprendere la 
sua auto. Così la libera cittadi
na è stata costretta a prendere 
un taxi la notte ed uno la matti
na successiva, all'alba, per ri
prendersi la sua auto e trovarsi 
tn tempo al posto di lavoro, 
mentre allo sconosciuto «signo
re» forse non è stata neppure 
fatta una multa di 5000 lire. Ciò 
è successo 1*11 maggio in via 
Sora a Roma. 

Gabriella OberzùMt 
V. Umberto Boccioni, 3 

Tel. 879172 uff. 436941 int 122 
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Una lettera dell'assessore Della Seta al pretore, al prefetto e al questore 

«Sfratti graduati» non può essere 
solo uno slogan. Propongo che». 

Costituire subito una commissione mista, ma diversa da quella prevista dalla legge voluta dal governo - Bisogna controllare che 
fine fanno le case che sono state sgomberate - Incontro per il patrimonio Caltagirone - Equo canone per gli alloggi comunali 

È Inutile fare leggi e decre
ti, lanciare allarmi «accora
ti», se poi si rimane con le 
mani in mano a non fare nul
la. Si fa solo demagogia, e in
tanto i problemi restano lì a 
marcire, in tutta la loro gra
vità. Il problema stavolta è 
quello della casa, più preci
samente quello degli sfratti. 
I dati 11 conoscono tutti, sono 
drammatici, e con il passare 
del tempo la situazione di
venta sempre più esplosiva. 
Le leggi non bastano a risol
verla, tanto più se sono lacu
nose, se non individuano 
chiaramente gli obiettivi e 
anche i grandi interessi da 
colpire. Tanto per fare un e-
semplo, è inutile parlare di 
graduazione, se poi la gra
duazione resta solo un pro
posito e le famiglie finiscono 
ugualmente in mezzo alla 
strada o, nel migliore dei ca
si, ammassate nella stanza 
offerta da un parente. È inu
tile dire che si vuole rimette
re ordine in queste cose, se 
poi il proprietario che ha ot
tenuto lo sfratto per «neces
sità», quella casa non la va ad 
abitare per niente e magari 
se l'affitta ad un canone rad
doppiato. 

Queste cose, l'assessore 
comunale alla Casa, Piero 
Della Seta, le dice chiara
mente in una lettera inviata 
al pretore e anche al prefetto 
e ai questore. È una lettera 
che pone problemi terribil
mente seri, che indica obiet
tivi precisi, che non si limita 
a lamentare «ritardi» e che 
chiama tutti ad assumersi le 
proprie responsabilità. Ve
diamo. 

Dice in sostanza Della Se
ta: bisogna costituire al più 
presto una commissione mi
sta che riunisca i rappresen
tanti della pretura, della pre
fettura, del Comune e della 
questura. Non quella com
missione che c'è già e che sì 
limita a censire il mercato 
degli alloggi, ma una com
missione che riesca vera
mente a garantire la gradua
zione degli sfratti. La recente 
legge del governo, aggiunge 
Della Seta, questa commis
sione non la prevede, ma 
nemmeno vieta che sia costi
tuita. Organismi simili esi
stono già in altre città, a Mi
lano e a Firenze, per esem
pio. e lì i risultati non man
cano. 

Per sostenere la sua ri

chiesta, l'assessore cita i re
centi dati raccolti dm Censis 
e questi dati dicono chiara
mente che il fenomeno della 
«ridotta utilizzazione degli 
alloggi resi liberi per sfratto, 
a Milano è notevolmente al 
disotto della media». Eviden
temente, aggiunge Della Se
ta, il buon funzionamento 
della commissione mista ad
detta alla graduazione ha a-
gìto da deterrente. 

A Roma, invece — è sem
pre il Censis a dirlo — una 
grossa parte degli alloggi 
sgomberati per sfratto resta 
inoccupata: esattamente il 
22%. Di questi, più della me
tà restano inutilizzati per più 
di sei mesi. È un fenomeno 
grave e preoccupante, per 
giunta in contrasto con 
quanto stabilisce la legge 
sull'equo canone. 

Ecco, quindi, la seconda ri
chiesta dell'assessore ai de
stinatari della lettera. La 
commissione dovrà avere a 
disposizione tutto il materia
le documentativo sugli sfrat
ti, sia sugli alloggi che do
vranno essere lasciati liberi, 
sia su quelli di provenienza 
del proprietario che ha fatto 
richiesta di sfratto. In questo 
modo soltanto sarà possibile 
esercitare i controlli neces
sari. 

Si tratta di richieste sensa
te, di proposte del tutto at
tuabili, anzi, ia cui attuazio
ne è assolutamente necessa
ria. L'obiettivo, lo ripetiamo, 
è che il principio della gra
duazione sia attuato real
mente, non solo sulla carta. 

Ma per fare questo, si dirà, 
è necessario anche che per 
gli sfrattati siano reperite 
nuove case. Della Seta si 
preoccupa anche di questo, 
almeno per la parte che è di 
competenza del Comune. 
Proprio l'altro ieri. Della Se
ta ha convocato in Comune 
tutti i direttori degli istituti 
di credito e degli enti previ
denziali che a Roma sono 
proprietari di edifici per abi
tazione. Al centro della di
scussione, il patrimonio Cal
tagirone. In questo caso però 
non si è parlato dei 1.400 al
loggi che dovranno essere ul
timati per il 1983 (e per i qua
li il Campidoglio ha già av
viato le pratiche di ac
quisizione), ma di tutta quel
la parte del patrimonio del 
bancarottiere già edificato 

da anni e abitato. In sostan
za, il problema posto da Del
la Seta è questo: se ad ac
quistare questi immobili 
(migliaia di appartamenti) 
saranno società immobiliari, 
è più che probabile che si in
neschi un processo a catena 
di vendite frazionate con l'i
nevitabile espulsione degli 
affittuari. Insomma, nuove 
operazioni speculative con 
altre migliala di famiglie che 
finiranno per ingrossare l'e
sercito degli sfrattati. Pro
prio per evitare questo, Della 
Seta ha invitato i direttori di 
enti e Istituti proprietari di 
immobili a studiare la possi
bilità di acquisire le case Cal
tagirone già edificate e abi
tate. Gli acquirenti farebbe
ro un investimento sicuro, di 
buon rendimento, nello stes
so tempo, si eviterebbero le 
vendite frazionate. 

Nei prossimi giorni, sulla 
questione dovrà esserci un 
nuovo incontro. L'assessore 
e i direttori degli enti convo
cati si presenteranno con 
proposte precise. 

Sempre sul fronte degli al
loggi, va segnalata un'inizia
tiva dell'assessore comunale 
al Patrimonio, Benzoni. Con 
una lettera inviata a tutti gli 
inquilini delle case di pro
prietà del Comune, l'assesso
re ha reso noto che d'ora in 
poi anche per quegli alloggi 
dovrà essere pagato l'equo 
canone. 

Il censimento del patrimo
nio capitolino non e ancora 
finito, ma già un dato è chia
ro: circa il 70% degli inquili
ni è moroso. Quindi, nella 
sua lettera l'assessore invita 
tutti gli inquilini a regolariz
zare la loro posizione. Questo 
significa anche che tutti co
loro che occupano un appar
tamento del Comune almeno 
dal 30 agosto scorso, anche 
se non sono titolari di un re
golare contratto, potranno 
ugualmente beneficiare del
la sanatoria. A patto, natu
ralmente, che non risultino 
proprietari o affittuari di al
tri appartamenti a Roma. 

Comunque, il Comune ha 
già calcolato l'equo canone 
per tutti gli appartamenti di 
sua proprietà. Per conoscere 
l'entità del fitto da pagare, 
gli inquilini dovranno rivol
gersi all'assessorato al Patri
monio. 

g. pa 

Un corteo da piazza Esquilino a Santi Apostoli, alle ore 17,30 

Oggi in piazza con il Sunia per 
una giusta politica della casa 

I.a casa. Avere una casa è diritto di tutti, 
ma non tutti lo rispettano. Per questo, per 
protestare contro la fallimentare politica go
vernativa il Sunta ha organizzato per oggi 
una manifestazione regionale. 

Un corteo partirà alle ore 17.30 da piazza 
Esquilino per raggiungere piazza Santi Apo* 
stoli, dove parleranno Sergio Pallotta, segre
tario provinciale del Sunia e Carmelo Pezza* 
na, della segreteria regionale dell'organizza
zione. 

Il problema della casa nel paese e nella 
nostra città, nonostante gli sforzi e le iniziati
ve delle amministrazione locali, soprattutto 
di quelle di sinistra, rimane e si aggrava sem
pre più. 

Ciò è dovuto essenzialmente alla linea se
guita dal governo e dalle forze di maggioran
za, che è quella di risolvere il problema non 
con un disegno organico, ma con interventi 
tampone, assolutamente inadeguati e non ri
solutivi. Un esempio di ciò è rappresentato 
dal decreto cosiddetto Nicolazzi che non af
fronta alla radice i problemi dell'emergenza 
abitativa, ma che rinvia ancora una volta le 
esecuzioni degli sfratti, senza alcuna garanzia 
reale per il passaggio da casa a casa. Altro 
esempio è rappresentato dalla delibera CIPE 
che vorrebbe introdurre l'equo canone alle 
case di edilizia residenziale pubblica, non te
nendo conto, quindi, della funzione che deve 
svolgere questo tipo di edilizia. Di contro, non 
affronta il nodo della indispensabile riforma 
degli Iacp, del passaggio del patrimonio al-
loggiativo ai comuni e della rapida definizio
ne di tutta la partita dei riscatti per coloro che 

avevano diritti acquisiti precedentemente al
l'entrata in vigore della legge 513/77. 

Per questa ragione il Pei ha lanciato nei 
giorni scorsi una petizione popolare su tutto il 
territorio nazionale, che nella nostra città sta 
già, raccogliendo notevoli consensi. 

È assolutamente inammissibile che il piano 
decennale dell'edilizia venga gravemente 
svuotato nei suoi contenuti da una gestione 
sbagliata del governo che non vuole utilizza
re le trattenute Gescal dei lavoratori, né ga
rantire altri adeguati finanziamenti per la co
struzione di centomila alloggi ali anno. E 
vergognoso che a distanza ai quattro anni 
dalrentrata in vigore della legge dell'equo 
canone non si avverte la necessità di andare 
ad alcune correzioni della stessa: per conte
nere l'aumento degli affitti delle case di nuo
va costruzione, anche in relazione agli au
menti Istat, per ridurre le cause di sfratto alla 
reale e improrogabile necessità del proprieta
rio, per imporre l'obbligo di affittare gli al
loggi sfitti, dotando i Comuni di speciali pote
ri. 

Partendo da queste considerazioni il Pei ha 
presentato da tempo precisi disegni di legge. 
Ed allora, questa nostra iniziativa vuole esse
re anche momento di confronto (e di impe-

, gnòì'su questi temi con le altre forze politi
che, per la costruzione di un sempre più am
pio ed unitario movimento di massa. 

Per questo la Federazione comunista ro
mana aderisce e partecipa oggi alla manife
stazione regionale promossa dal SUNIA. 

Il responsabile Casa 
della Federazione 

comunista romana 
GIOVANNI MAZZA 

Celebrato Vanniversario della fondazione della Camera del Lavoro 

Novantanni, ma niente 
spìrito da reduci 

al Teatro dell'Opera 
Spettacolo insolito al Teatro 

dell'Opera: il pubblico deflui
sce e dal «foyer» giunge l'eco 
dell'Intemazionale. Lo crede
reste? Per alcuni l'inno così 
antico e popolare è una novità. 

Che cosa è? — domandano 
— e nel frastuono si acconten
tano di capire che è qualche 
cosa degli Inti Illimani (c'è 
qualche assonanza con l'Inter
nazionale, chissà). La folla e-
sce dal Teatro dell'Opera, do
ve si è celebrato il novantesi
mo anniversario della Camera 
del Lavoro di Roma. 

Abbiamo citato l'episodio 
dell'inno «sconosciuto», per
ché anche con la Camera del 
Lavoro, una «roba» novanten
ne, ci sono in giro domande da 
parte dei giovani. Ma le do
mande, a poco a poco, rientra
no. Hanno tutte una loro ri
sposta, e tutte le risposte con
fluiscono nell'immagine di 
una organizzazione sindacale, 
cui bisogna far tanto di cappel
lo. Niente retorica, semmai giù 
critiche e autocritiche. Una ce
lebrazione che ha avuto, sin 
dall'inizio, il valore di una ri
flessione sul sindacato, inco
raggiata, alla fine, da Luciano 
Lama. 

Ha aperto la manifestazione 
— il Teatro dell'Opera si è 
riempito come se non fosse 
una splendida domenica da 
andarsene a spasso — Santino 
Picchetti, segretrio regionale 
della Cgil del Lazio, che ha so
spinto ol microfono Ugo Vete-
re, il nostro sindaco, che ha 
nel nome (l'anagramma di Te
vere) la sua vocazione romana. 
Ha ricordato i suoi inizi nell' 
organizzazione sindacale e i 
meriti del sindacato nel sot
trarre Roma al degrado e alle 
ingiustizie. Ha sollecitato im
pegni per il futuro, ricordando 
che ogni sviluppo nasce dall'u
nione di forze sociali, civili e 
culturali: impegno tanto più 
necessario nel dilagare della 

violenza, della mafia, della ca
morra, della droga. Il Comune 
— ha assicurato — farà la sua 
parte nel processo di rinnova
mento e di unificazione socia
le, politica e culturale. 

Raffaele Minelli ha indu
giato sulla non immediata leg
gibilità della storia di questi 
novanta anni, avviata a Roma 
soprattutto dagli edili e dai ti
pografi. Il potere ha sempre 
curato di non avere intorno a 
Roma la grande industria. Ma 
il cuore «operaio» di Roma è 
stato sempre alacre e pronto, 
pur nel periodo fascista e so
prattutto nei momenti di crisi 
che hanno coinvolto ia nazio
ne. La Camera del Lavoro non 
ha consentito a Roma — ha 
detto Minelli — la crescita di 
un sottoproletariato urbano, 
disgregato e turbolento, mani
festando fin dall'inizio una 
forza aggregante. Questa ca
pacità dovrà svolgersi, adesso, 
nei confronti dei giovani, del
le donne e degli anziani. 

Gaetano Arfé ha delineato 
una storia — ma è ancora da 
scrivere — che parte dalla ca
ratteristica di Roma di essere 
stata capitale liberale, capitale 
fascista, capitale della civiltà 
cattolica, ed essere adesso ca
pitale della Repubblica. Ha ri
cordato le grandi date e gli 
scioperi, ma anche le scissioni, 
la discontinuità nella direzio
ne politica della Camera del 
Lavoro di Roma, le contraddi
zioni, le divergenze che però 
non hanno distrutto lo spirito 
unitario e le esperienze accu
mulate in novant'anni. 

Luciano Lama, infine, riepi
logando gli interventi e vol
gendoli alla conclusione, ha 
rivendicato alla Camera del 
Lavoro di Roma il merito di 
aver introdotto e di introdurre 
tuttora nella complessiva sto
ria d'Italia la stona dei movi
menti reali che fanno capo al
le organizzazioni sindacali del 
nostro Paese. 

Lama ha rievocato le batta-
§lie della Camera del Lavoro 

i Roma, indicando i punti in 
cui si è ancora indietro, invi
tando tutti a porsi, nei con
fronti dei novant'anni (è stato 
un altro meraviglioso «cre
scendo»), non come reduci che 
guardino al passato e lascino 
agli altri il presente e l'avve
nire. Ha attentamente frugato 
nella storia di questi novant' 
anni, rilevando la spinta all'u
nità che ha sempre caratteriz
zato l'organizzazione sindaca
le romana, lontana da chiusu
re corporative, non settaria, e 
capace di supplire alla man
canza, nella capitale, di una 
classe operaia. Ha messo in 

Suardia dagli inganni del pa-
ronato, e ha rilanciato l'esi

genza dell'unita. Tanti gli ap
plausi. 

Meglio di così non poteva 
andare. Chi non conosceva 1' 
Internazionale, è stato conten
to della conoscenza; chi non 
sapeva nulla della Camera del 
Lavoro, ha scoperto una non 
misteriosa forza di Roma. 
Qualcuno domanderà il per
ché di queste non conoscenze: 
è un perché presto detto. Al
cuni erano venuti al Teatro 
dell'Opera soltanto per il con
certo e, appassionati di musica, 
non sapevano nulla del resto. 
È salito, poi, sul podio il mae
stro Alberto Ventura e con 1' 
orchestra (sinfonia dell'opera 
«La forza del destino»), con il 
coro (Va pensiero, dal «Nabuc
co»), e il corpo di ballo (Mar
gherita Parrilla, Gabriella 
Tessitore, Salvatore Capozzi. 
Raffaele Paganini e Stefano 
Teresi: interpreti aerei e scat
tanti della «Danza delle ore* 
dalla «Gioconda* di Ponchiel-
li)ha realizzato la parte artisti
ca d'una celebrazione che. e-
semplarmente, si è trasforma
ta in una preziosa occasione di 
accrescimento culturale. 

Erasmo Valente 

Dopo il convegno della Cgil di Roma e del Lazio 

Un rapporto più stretto 
tra i sindacati europei 

Un'incontro fra i sindacati delle capitali 
europee; un dibattito sull'azione dei sindaca
ti e sul contributo allo sviluppo economico 
negli ultimi decenni, sono il frutto di una 
iniziativa della CGIL di Roma e del Lazio, 
che si è svolta il 13 e 14 maggio a Roma nella 
sala dell'hotel Jolly di corso d'Italia, nell'am
bito delle celebrazioni per il 90° della costitu
zione della Camera del Lavoro di Roma. 

I compagni Umberto Cerri, segretario ge
nerale aggiunto della Camera del Lavoro di 
Roma, che ha svolto la relazione introdutti
va, e Silverio Sellini, che coordina le iniziati
ve per il 90°, ci hanno detto che «la partecipa
zione dei sindacati di Parigi, Belgrado, Bru
xelles, Copenaghen, e l'adesione dei sindacati 
di Bonn, Londra, Vienna, Stoccolma, Oslo, 
Zurigo e Lisbona, ha consentito di passare 
dalla fase dei rapporti formali a quelli più 
concreti di analisi delle singole situazioni e 
anche di confronto politico. Nella relazione 
introduttiva, infatti — hanno dichiarato Cer
ri e Sellitti — il primo elemento di analisi 
sottoposto all'attenzione dei partecipanti, è 
stato quello della lotta per la difesa della de
mocrazia, contro gli attacchi del terrorismo, 
al quali è stata contrapposta la presenza de
mocratica, di massa, dei lavoratori e del po
polo. Il convegno è stato anche un momento 
di studio sull'attualità dello sviluppo socio
economico delle strutture produttive del ser
vizi e degli effetti che la crisi nazionale e in-, 

ternazionale determina nelle città capitali. 
Nella relazione introduttiva non si è parlato, 
ovviamente, solo della situazione romana, 
anche se vi è stata una sottolineatura dell'a
zione del sindacato a Roma. E questa sottoli
neatura è stata opportunamente ripresa per 
contribuire a dare una risposta ai problemi 
pur complessi di carattere più generale. 

Cerri e Sellitti affermano che «dal conve
gno è emerso un quadro abbastanza compiu
to di come si misura la crisi, da quali effetti è 
stata caratterizzata e di come si muove il mo
vimento sindacale nelle concentrazioni delle 
grandi città per dare concretezza alla pro
spettiva di emancipazione e di liberazione 
dallo sfruttamento. Cerri e Sellitti considera
no «positivi i risultati dell'incontro e le pro
poste emerse per un coordinamento perma
nente e operativo tra i sindacati delle capitali 
europee e.non soltanto di quelli aderenti alla 
CES*. Un contributo serio all'incontro è stato 
dato da Antonio Parisella, Francesco Cerase 
e Fiamma Mlgnella Calvosa dell'Università 
di Roma, e di Claudio Mazziotta dell'IR-
SPEL. . 

Dopo le conclusioni di Piero Polidori, se-

r-etarlo generale aggiunto della CGIL Lazio, 
stato approvato un documento conclusivo 

anche di carattere operativo. L'iniziativa del
l'incontro è stata patrocinata dalla Provincia 
di Roma, che tramite il presidente della giun
ta Roberto Lovarl, ha portato il saluto al par
tecipanti all'incontro. 

Un impegno 
straordinario per 
allargare la forza 

dei comunisti 
Un bilancio positivo a conclusione del mese del partito, ma 
occorre lavorare ancora molto e bene - La graduatoria delle zone 

Il 9 maggio si è concluso il «Mese del Partito», un mese di 
lavoro proficuo per il tesseramento e il proselitismo che ha visto 
impegnato un numero grande di dirigenti e militanti delle sezio
ni delle Zone e della Federazione. 

Dal 25 marzo al 12 maggio, cioè la data del rilevamento prece
dente e di quello seguente al «Mese del Partito», sono stati tesse
rati 5.521 compagni pari al 9,47%. Questo dato dimostra che se 
c'è consapevolezza politica, lavoro organizzato attorno al raffor
zamento del partito, allora è possibile raggiungere risultati posi* 
tivi. 

Le zone che si sono maggiormente distinte per un lavoro 

Ksitivo durante il «Mese delFartito» sono: Cassia Flaminia che 
raggiunto il 101,14%, la Centro, Prenestina, Italia San Loren

zo, Tuscolana, Fiumicino Maccaresc, Gianicolense, Aurelio Boc-
cea, che sono avanzate di oltre il 10% in percentuale. 

In questi giorni hanno raggiunto il 100% le sezioni di: Albero-
ne, Pnmavalle, Sambuci, Anticoli, Roccagiovine, Rignano, Naz
zano, Ponzano, Mazzano. 

Sulla base di questi risultati bisogna senza alcuna sosta conti-
nuare il lavoro per raggiungere e superare l'obiettivo del 100% 
della Federazione di Roma. 

Di seguito pubblichiamo la graduatoria delle zone. 
La prima cifra indica il numero delle tessere fatte nell'81, la 

seconda il numero delle tessere '82, la terza è il raffronto in 
percentuale. 
Cassia Flaminia 
Tuscolana 
Ccntocelle Quarticciolo 
Tiburtina 
Aurelio Boccea 
Magliana Portuense 
Ostia 
Monte Mario Primavalle 
Fiumicino Maccaresc 
Eur Spinaceto 
Salario Nomentano 
Prenestina 
Casilina 
Ostiense Colombo 
Appia 
Oltre Aniene 
Centro 
Prati 
Italia San Lorenzo 
Gianicolense 
Altre 
Nord 
Sud 
Est 
Totale citta 
Totale provincia 
Totale generale 

1.310 
2.349 
1.696 
3.903 
1.102 
1.788 
1.828 
1.388 
1.130 
1.399 
1.998 
2.835 
1.553 
2.540 
1.749 
2.072 
3.972 
1.213 
1.572 
1.468 

495 

2.304 
10.745 
5.883 

39.362 
18.932 
58.294 

1.316 
2.196 
1.582 
3.553 
1.008 
1.625 
1.642 
1.242 
1.002 
1.240 
1.765 
2.501 
1.365 
2.215 
1.524 
1.783 
3.364 
1.016 
1.313 
1.201 

423 
2.221 
9.627 
5.162 

34.897 
17.010 
51.907 

100,46 
93,46 
93,28 
91,57 
91,47 
90,88 
89,82 
89,48 
88,67 
88,63 
88,34 
88,22 
87,89 
87,20 
87,14 
86,05 
84,70 
83,76 
83,52 
81,82 
85,45 

96,40 
89,60 
87,74 
88,66 
89,85 
89,04 

Assemblea FGCI con i giovani 
lavoratori e disoccupati al Tufello 

La FGCI della Zona Oltraniene ha indetto, per oggi alle ore 
18.30, una assemblea dei giovani lavoratori e disoccupati in piaz
za degli Euganei (Tufello). 

La parola d'ordine della manifestazione è «Per il lavoro contro 
lo sfruttamento». • • 

Questa assemblea segue quella già svolta il 15 aprile a Tiburti-
no IH. Entrambi i momenti costituiscono l'avvio di un impegno 
della FGCI romana di illustrare, in un confronto di massa tra i 
giovani, i contenuti della «Carta dei giovani». Lo scopo è quello di 
contribuire a sollecitare la nascita di un movimento tra i giovani, 
che nasca dal basso, di discussione e di lotta, unitario, autonomo, 
radicato nei quartieri che si batta per la Riforma del collocamen
to e di tutto l'attuale assetto del mercato del lavoro; per precisi 
impegni di investimento e di sviluppo. 

Sottoscri
zione per 

la stampa: 
l'obiettivo 

è un 
miliardo 

Chiuso il mese del Partito, 
dal 10 maggio la Federazione 
Romana ha lanciato la Cam
pagna di sottoscrizione per il 
Partito e la Stampa comuni
sta. 

Rispetto all'obiettivo na
zionale di 20 miliardi nel cor
so della Conferenza provin
ciale di organizzazione ci 
siamo dati l'obiettivo ambi
zioso, ma raggiungibile, di 
raccogliere un miliardo. 

Un partito pulito come il 
nostro sostiene le proprie i-
dee e le sue battaglie politi
che con il contributo dei suoi 
iscritti e dei simpatizzanti. 

Dobbiamo chiedere ad o-
gni iscritto di aggiungere il 
bollino stampa sulla tessera, 
dobbiamo chiedere ad ogni 
nostro simpatizzante eletto
re di sottoscrivere per il PCI 
e la stampa comunista. 

Le nostre sezioni sono già 
al lavoro; nella prima setti
mana sono pervenuti i se
guenti versamenti. 

Lire 
Sez. Aeroportuali 1.140.500 
CNEN Casaccia 920.000 
Ostiense 1.320.000 
Enti Locali 1.000.000 
Ostia Lido 300.000 
Monteverde Nuovo 710.000 
Forte A. Bravetta 100.000 
San Paolo 200.000 
Latino Metronio 100.000 
Trastevere 376.000 
Vescovio 211.000 

lai eia i 
Il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Ita
liana Casa, aderente alla Lega Nazionale Cooperative e 
Mutue, in ventidue anni di attività, ha realizzato più di 
duemila alloggi nei vari piani di Zona della 167. a costi di 
molti inferiori a quellidel libero mercato Ma specialmen
te nel piano di Zona n. 15 Tiburtino Sud ha potuto 
condurre una positiva azione politica per la casa che s'è 
tradotta in alcune importanti iniziative sociali quah la 
Polisportiva, ri Comitato di gestione, il Centro sociale e 
culturale II Consorzio A I C . inoltre primo a Roma, ha 
reaiiazzato due edifici intensivi dotati di impianto solare 
di riscaldamento e fornitura di acqua calda 

Consegnati recentemente ai Soci g* appartamenti degh 
edifici 40is. 8. 5 6. 18. 19 e dene 26 case a schiera. 
sempre nel piano e* Zona Tiburtmo Sud si sta provve
dendo alla costruzione <* 200 alloggi negli edifici 20 e 
21 e un piano di Zona n 18 Arco del Travertino <* altri 73 
appartamenti 
I nuovi programmi m corso di definizione conprendono 
120 alloggi nel piano di Zona n. 14 Tiburtmo Nord 
135 aQoggi nel piano di Zona n 15 Taburtmo Sud 
150 alloggi nel Comune d> Furio 
200 alloggi nel piano di Zona Tor Sapienza 
Aderendo al Consorzo A I C si entra nel sano movimen
to cooperativo qm confluiscono le forze della produzione 
e dell associazionismo, q u si esplicano le capacita <* 
parteciparono d> migliaia di persone che vogliono essere 
cittadini d< una o t ta migliore e che lavorano attivamente 
per onesto fine 

Consorzio Cooperative dì Abitazione 
Associazione Italiana Casa 
Via Meucc io Rumi. 3 - Roma 
Tel. 4 3 8 3 8 9 7 . 4 3 2 5 2 1 • 4 3 4 8 8 1 

aie 
aHHH 

Ubricijbgsj» 

Editori Riuniti 

CASA DELLA CULTURA 
Largo Arenuia. 26 ROMA 

Se» dibattiti sul tema 

Disarmo nucleare dell'Europa 
• democratizzazione dei Paesi dell'Est 

5 - Nuove prospettive per lo si
nistra italiano 

Interverranno: 

A l b e r t o A s o r R o s a 
F e d e r i c o C o e n 
G a b r i e l e G i a n n a n t o n i 
F e l i c e I p p o l i t o 

M E R C O L E D Ì ' 1 9 M A G G I O O R E 2 1 

1 f % 
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Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Direzione artistica • Tel. 461755) 
Alle 19.30 (fare attenzione all'orario anticipato). Replica 
de La forza da! destino di 0 . Verdi. Direttore d'orche
stra Daniel Oren. maestro del coro Gianni Lazzari, regia di 
Lamberto Puggelli. sceno e costumi di Renato Guttuso. 
coreografia di Alfredo Ramò. Interpreti principali: Anto
nio Zerbini. Ghena Dimitrova. Lajos Miller. Giuseppe Gia
comi™. Bruna Baglioni. Bonaldo Giaiotti. 
Nel f Foyer»: Stravintiti 1 8 8 2 - 1 9 8 2 . Mostra di docu
menti fotografici, bozzetti di scenografia, figurini, stam
pati. Ore 9-12 tutti i giorni escluso il lunedì o durante le 
serate di rappresentazione. 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
dall'Ensemble Hollinger con A. Nicolet (flauto). H. 
Hollinger (oboe). M. Sax (fagotto). C. Jaccotet (cemba
lo). Musiche di Corelli. Beno. Huber. Marais. Bach, Hol
linger. Denisov. Vivaldi. Biglietti alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAZ. DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 67903B9) 
Alle 19.30 all'Auditorio di via della Conciliazione. Con
certo diretto da Pierluigi Urbini, che sostituisce i! 
Maestro Georges Prètre. malato. (Tagl. n. 27). In pro
gramma: Stravinsky, «Sinfonia di salmi», e «Oedipus 
Rex». Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio dalle 
17 in poi 

ASSOC. CULTURALE CONCERTI DELL'ARCADIA 
(Via dei Maffei. 60) 
Domani alle 2 1 . Presso I Aula Magna del Palazzo della 
Cancelleria (Piazza della Cancelleria) Concerto dell'Or
chestra da CamBra di S. Cecilia diretta da Carlo 
Zecchi. Musiche di Mozart. 

ASSOC. MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
(Via Chtunno. 24-F) 
Giovedì alle 2 1 . Presso la Chiesa del Cristo Re (viale 
Mazzini) Concerto dell'organista Alberto Pavoni. 
Ingresso libero. 

ASSOC. MUSICALE DINO CIANI 
(Via Milano. 49) 
Allo 2 1 . Nella Basilica di S. Maria in Montesanto (piazza 
del Popolo): Recital del violinista Alexander Katse-
nelson e del pianista Walter Fischatti. Musiche di 
Mozart. Beethoven. Tschaikowsky. Mannino e Mas* 
siaen. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(P.zza Lauro De Bosis) 
Domani alle 2 1 . Concerto del Coro da Camera della 
Rai. M. Cervera. C Cornoidi. E. Cranitch. E. Groppo 
(violini). M. Minne (viola). M. Gambini (violoncello). M. 
Giorgi (contrab.) e M. Balderi (organo) eseguiranno com
posizioni di A. Vivaldi e B. Marcello. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Giovedì alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'HLA (Istituto 
Italo-Latino-Americano. Viale Civiltà del Lavoro. 52) 
Concorto degli allievi di chitarra del Corso Supc
riore. In programma musiche di Bach, Villa-Lobos, Sor, 
Lauro. Ingresso libero. 

GHIONE 
(Via delle Fornaci. 37) 
Domani alle 2 1 . Organizzazione Coop. Teatrale Del Pra-
do. tPrimavera Musicale Romana»: 2 ' Concerto The 
David Short Brass Lensemble. 

GRUPPO M U S I C A INSIEME 
Domani alle 2 1 . Il Gruppo Musica Insieme presenta pres
so la Sala Baldini (P.zza Campitelli 9): Frottola a arie 
del primo 6 0 0 , con M. Bolognesi (tenore). A. Tecardi 
(liuto). B. Tommaso (viola da gamba). 

NUOVA CONSONANZA 
(P.zza Cinque Giornate. 1) 
Alle 2 1. Presso l'Accademia d'Ungheria (Via Giulia). Nel
l'ambito della mostra «Budapest 1890/1919»: Con
certo del Coro Aureliano diretto da Bruna Valenti . 
Musiche di Kodaly. Balasz. Bardos. Kocsar. 

OLIMPICO 
(P.zza G. da Fabriano - Tel. 3962635) 
Vedi «Acc. Filarmonica Romana». 

Prosa e Rivista 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35) 
Alle 21.15. La Coop. Nuovi Attori presenta Due farse 
di Cechov con Serena Bennato. Enrico Lazzareschi. 
Giovanna Avena. Dino Cassio. Francesco Pannofino. Re
gia di Enrico Capoleom. 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO I N TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) • 
(SALA B): Alle 21.15. La Comp. Teatro Mobile presenta 
Don Periimplino di S.G. Lorca e Pugacev di S. Esemn. 
Ingresso L. 6000-4000. 

SALA C): Alle 21.15 «Prima». La Coop. Cenno Ricerche 
Ontologia Sociale presenta Frammenti di e con G. Inno
centini. Ingresso L. 5000-3000. 
(SALA POZZO): Alle 21.15. La Fabbrica dell'Attore pre
senta: Tropici di Giancarlo Nanni. Ingresso L. 3000 . 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 21.15. In atto maro e Strip Taasa di S. Mrozek, 
con Franco Javarone. Nicola Di Pinto. Mario Brancaccio. 
Mario Porfito. Regia di Lucio Allocca. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 
Alle 21.15. La Comp. Stabile del Teatro Centrale presen
ta: H tabacco fa mala. Tragico contro voglia. U 
canto del cigno di Anton Cechov. con Bruno Alessan
dro e Guido Cerniglia. Regia di B. Alessandro. 

CENTRO CULTURALE CARLO LEVI 
(Via Diego Angeli. 122) 
Alle 21 .15 . Il Gruppo Teatro G. e Centro Culturale Carlo 
Levi presentano: R.I.C.E.R.C.A.R. («Ogni mio esperi
mento richiede osservazione»). Regia di Roberto Mara-
fante. con Stefano Marafante. 

COOPERATIVA TEATROMUSICA 
(Via Monterone. 2) 
Domani alle 21.15. La Coop. Teatromusica m collabora
zione con l'Assessorato Cultura della Provincia di Roma 
presenta presso la Sala Casella (Via Flaminia 118. tei. 
3601702 /3601752) L'Olimpiade di Metastasio. Re
gia di Sandro Sequi. 

DEI SATIRI 
(Piazza Grotta Pinta. 19) 
Alle 21.15. Il Gruppo Theatro Laboratorio presenta: 
Questa sera si recita Pirandello. Regia di Ugo Ciar-
feo 

DE' SERVI 
(Via del Mortaro. 22) 
Domani alle 21.15. Il Gruppo Teatro del CASC Banca 
d Italia presenta: Zio Peperone di Augusto Boat. Regia 
di Vito Boffoli. Per informazioni telefonare al teatro. 

DELLE ART I 
(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Riposo. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Arie 21.30. La Coop Gruppo di Ricerca e Progettazione 
Teatrale presenta N Cofamaria. Massimo Pedroni e Am-
paro Pilar Agurre m Studio su Catino. Regia cV Teresa 
Pedroni. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 20.45 (abb. F/Sl e F/S2). Ater Em*a Romagna 
Teatro presenta Fìttalo dì partita di S. Beckett. Regia c% 
Walter Pagliaro, con G. Santucoo e G.C. Denari. (Ultime 
recite). 

GHIONE 
(Via delle Fornaci. 37 - Tel 6372294) 
Alle 2 1 . l a mogl i * ideala eh M. Praga. Regia di E. 
Fenogiio. con I. Ghtone. P. Cobzzi. G. Barra. 

GOLDONI 
(Vicolo de< Soldati. 4) 
Alle 21 15. La Comp di Prosa «Il Pungighone» presenta 
Escuriste, di M De Ghekferode. con M. Mattei. P. Biu-
so. G. Schettm. G Simonini. 

IL LOGGIONE 
(Via Gotto. 35/A - Tel 4754478) 
Alle 17.15. Agrodolce con p o p * eh e con Lucia Modu-
gno. 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21 .30 . H giuoco eff imero di Coiena-Russo. Regia 
di Nino Russo, con J. Tamburi. B. Colerla 

LA MADOALENA 
(Via dela Stelletta. 18) 
Seminario spettacoli con: P. Degli Esposti. M. Fabri. D. 
Maraini. F. Rame. Per informazioni tei. 6569424 ore 
17/20. 

LA PIRAMIDE 
(Via G. Benzont. 511 
(SALA A): Atte 21.15. La EFFEGI presenta Tango por 
un ragazzo di pa isà ck Ivebse Givone. 
(SALA B): Alle 21.30 «Prima». La Comp. TSO Teatro 
Studio De Toflis presenta R Nero doga* e c h i n i ovvero 
i primi at t i di dementa d o l a faticosa meseinecena 
dot sogno di una notte di mozza ostato di WBSam 
Shakespeare. Regia o> Nno De TcAs. 

LA SCALETTA 
(Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 6795858) 
Afte 21.15 La Coop. Italiana di Prosa presenta M i g l i e 
solo m a anche accompagnato di Aldo Nicola), con 
Lugi Sportelli e Roberta Petteruti. Regia di L. Sportelli. 

METATEATRO 
(Via A. Mameli. 5) 
Alte 21 .30 . IPADO presenta ti bacio elettrico con C 
Villagrossi. S Jori. E. Sabbadmi. U. Ottaviam, F. Busat-
ta. E. Botimi. E. Punto. 

Cinema e teatri 
PADIGLIONE BORGHESE • VILLA BORGHESE 

Viale dell'Uccelliera) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
«La Gaia Scienza» in Gli insetti preferiscono la or t i 
che. 

PARIOLI 
(Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Riposo. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 20.45. La Comp. d. Prosa del Teatro Eliseo presenta 
Gabriele Lavia in II sogno di un uomo ridicolo di F. 
Dostoevskij. 

POLITECNICO 
(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 
(SALA A): Alle 21 «Prima». La Comp. «Patagruppo» 
presenta II matrimonio del signor Mississippi. Regia 
di Marco Lucchesi. 

TEATRO ARGENTINA 
(Largo Argentina) 
Riposo. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani) 
Alle 2 1 . Al Teatro dei Cocci c/o Teatrocirco Lorenzo 
Magno presenta Speciale Video da N e w York. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735 ) 
(SALA GRANDE): Riposo. 
(SALA CAFFÈ TEATRO): Alle 21.45. Teatro Studio pre
senta Eros e Priapo di Carlo Emilio Gadda, con Patrizia 
De Clara. Regia di Lorenzo Salvati. 
(SALA ORFEO): Alle 21 .30 . Valentino Orfeo presenta II 
figlio di Hitchcock. Regia di Lamberto Carrozzi. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20 .45 . La Carmelo Bene s.r.l. e il Teatro di Pisa 
presentano: Carmelo Bene in Pinocchio con Lidia Man-
cinelli e i fratelli Mascherra. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 /A - Tel. 6543794) 
Domani alle 21 «Prima». La Ccop. dell'Atto presenta 
Nando Gazzolo. Paola Mannoni. Renato Campese e Didi 
Perego in Motto rumore per nulla di W. Shakespeare. 
Regia di Augusto Zucchi. 

TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 
Domani alle 20.45 «Prima». L'Associazione Culturale 
DMA presenta la commedia musicale Stress - T ime. 
Regia di Luciana Lusso Roveto (novità italiana). Musiche 
di Luigi De Filippi e Guido Zaccagnini. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale G. Cesare. 229 - Tel. 353360) 
Alle 2 1 . La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta: 
Ditegli sempre di si di Eduardo De Filippo. Regia dell' 
autore. 

TEATRO TENDA 
Alle 21.11 Piccolo Teatro della Città di Chioggia presenta: 
Le baruffa chiozzotte di C. Goldoni. 

Sperimentali 

ASSOC. CULTURALE ALESSANDRINA 
(Via Giorgio Morandi. 98) 
Alle 17. Intimazione a (d) esistere ovvero... . Sino a 
domenica 23. Mostra permanente di Poesia Oggetto -
Concreta - Sonora - Visiva. «Performances» Bucciarelli. 
Cocco. Pisicchio. Taddei. Verrengia. 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 19 «Prove aperte». La Comp. Soc. «Teatro» prepara 
La Raffaella di Alessandro Piccolommi. con Clara Colo-
simo. Regia di Joseph Babich. 

DO IT 9 8 
(Via Gerace. I /A - 7598777) 
Alle 21.30. Lo Specchio de' Mormoratori presenta: Dia 
Gummimauer di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 

IL CIELO 
(Via Natale del Grande. 27 - Trastevere - Tel. 5898111) 
Alle 21.30. La Comp. I Rumori presenta il Gruppo Na-
gual in Punto di Fuga con M. Benevento. D. Berlingen. 
C. Dondero e S. Grandicelli. Ingresso L. 4000 . 

NICOLINI'S FARENHEIT 
(Via Garibaldi. 56 - Tel. 6788285) 
Riposo. ' -

OPERA UNIVERSITARIA 
(Vìa C. De Lollis. 20) 
Alle 2 1 . La Coop. Vales presso la Sala Teatro Casa dello 
Studente (via De Lollis. 20) presenta Ipotesi, esperi
mento scenico di Enzo Pezzù. 

SALA CIVIS 
(Viale Ministero Affari Esteri. 6) 
Domani alle 2 1 . Nell'ambito della rassegna «Hi Tec-Alta 
tecnologia e spettacolarità»: Gente: ovvero 1 0 0 1 a m 
bienti Hi Tee. 

SPAZIO ALTERNATIVO M A J A K O V S K I J 
(Via dei Romagnoli. 175 - Ostia) 
Sabato e domenica alle 2 1 . Il Gruppo «Donna Arte la 
Mimosa» presenta: Aatromerrti a argomenti dal p ia
neta dai tormenti . 

Prime visioni 

ADRIANO 
(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4 0 0 0 
Codice d'onora con Y. Montand - Drammatico 
(17.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 4 4 - Tel. 7827193) L. 3 5 0 0 
I guerrieri della not te di W. Hill - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

ALCVONE 
(Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) L. 3 5 0 0 
Ricche o famoso con J. Bisset • Drammatico 
(16 22.30) 

AMBASCIATORI S E X Y M O V I E 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570 ) L. 3 0 0 0 
• mondo di Giovanna 
(10-22.30) 

ANWASSAOE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatmo • 

Tel. 5408901) L. 3 5 0 0 
lo la giuria con B. Carrera - Avventuroso (VM 18) 
(16.30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 30O0 
Buddy Boddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Ricche e famose» (Atcyone) 
«Buddy Buddy» (America) 
«Anni di piombo» (Augustus) 
«Reds» (Barberini. Sisto) 
«L'inganno» (Capranichetta) 
«Mephisto» (Del Vascello) 
«Bodas de Sangre» (Fiamma n. 2) 
«Moby Dick» (Maestoso) 
«S.O.B.» (Majestic) 
«Guardato a vista» (Paris) 
«La barca è piena»' (Quirinetta) 

«Il padrino II» (Diana) 
«Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Nuovo) 
«Il principe della città» (Pasquino in v.o.) 
«La paura del portiere prima del calcio di 
rigore» (Filmstudio 2) 
«Il festival dei fratelli Marx» (L'Officina) 

TEATRI 
«Finale di partita» (Eliseo) 
«Pinocchio» (Quirino) 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L. 3 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGill - Drammatico (VM 
14) 
(16.30-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
10 la giuria con B. Carrera - Avventuroso (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
11 cacciatora con R. De Nrro - Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Il cacciatora con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3 0 0 0 
Anni d i piombo con M. Von Trotta • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3 5 0 0 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Reda con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
L. 3 0 0 0 
Nell 'anno dal Signoro con N. Manfredi • Drammatico 
(17-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936 ) L. 4 0 0 0 
Eva M a n 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4 0 0 0 
Possession con I. Adjani • Horror (VM 14) 
(16-22.30) 

CAPITOL 
(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 
L. 3 5 0 0 
L'uomo di ferro di A Wajda - Drammatico 
(16.30-22) 

CAPRANICA 
(Piazza Capramca. 101 - Tel.6792465) L. 4 0 0 0 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 
L. 4 0 0 0 
L'inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16.30-22.30) • . 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3 0 0 0 

I magnifici satta con Y. Brynner • Avventuroso ~ 
(17-22) 

COLA D I RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) 
L. 4 0 0 0 
Per la palla di un poliziotto con A. Delon - Avventuro
so (VM 14) 
(16.30-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
L. 4 0 0 0 
L'amante di Lady Chattarlay con S. Kristel • Dram
matico (VM 18) 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
II pollo ai mangia con lo mani con G. Segai • Comico 
(17-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719 ) L. 4 0 0 0 
I vicini d i casa con J. Befushi - Comico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 4 1 - Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
Di chi è la mia vita? con R. Dreyfuss - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Quella fona estato con Y. Katzur - Sentimentale (VM 
14) 
(16.45-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 - Tel. 865736 ) L. 4 0 0 0 
OueSa follo astato con Y. Katzur • Sentimentale (VM 
14) 
(16.30-22.30) 

F I A M M A 
(Via Bissolati. 4 7 - T. 4751100 ) L. 4 0 0 0 
Delitto sot to B soft con P. Ustinov • Avventuroso 
(17.15-22.30) 

F I A M M A N . 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464 ) 
L. 4 0 0 0 
Bodas do Sangr* 'Nozze di sangue) frfm-bsHetto 
(17-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIOEOUNO 

Ora 11 .30 Tatort - Film; 13 Cartoni 
animati; 13 .30 Mike Kovak: foto
grafo a New York - Telefilm. 14 
TO: 14.46 H cambiecquista; 15 .30 
Servaggio West - Tetefam; 16 .30 
Cartoni animati; 18 .30 TG; 191 cri-
stieni netta sinistra; 2 0 Cartoni ani
mati; 2 0 . 3 0 Mike Kovak: fotografo 
a New York - Telefilm; 2 1 TG; 
21 .15 Sette giorni a maggio - Film; 
2 3 Al banco delle difesa - TelefHm; 
2 3 . 5 0 Sport a sport. 

CANALE 5 
Ore 10 Aspettando H domani • Sce
neggiato; 10.30 I falciatori di mar
gherite - Telefilm; 11 Una famiglia 
americana - Tetefam; 12 Bis; 12.30 
Cartoni animati; 13 .30 Aspettando 
0 domani • Sceneggiato; 14 Sentie
ri • Sceneggiato; 14.45 Prima col
pa • Film; 1? Cartoni animati; 
18 .30 Popcorn: 19 Hexzard • Tela-
film; 2 0 Aspettando il domani -
Sceneggiato; 2 0 . 3 0 Dallas Tele
film; 2 1 . 3 0 Film; 2 3 . 3 0 Sport: Bo
xe; 2 4 Paura di morire - Film: He-
weri - Squadra Cinque Zero - Tele
film. 

SPQR 
Ore 12 La squadriglia degli eroi • 
Film; 13 .30 English es eesy; 14 
compravendita; 14.30 Arte e ven
dita; 16 Musica e rock; 16 .30 Film; 
18 Romanzo nel West • Film; 19 .30 
English is easy; 2 0 Cronache del 
cinema; 2 0 . 3 0 Lo scandalo SibeKus 
- Film; 2 3 . 3 0 Film; 2 2 Dirittura d' 
arrivo. 

RTI LA UOMO TV 
Or* 8 .60 Dencin'Osy» - Telefilm; 

9.25 Omar Pascne - Telefilm; 9 .55 
Special Brandi - Telefilm; 10 .50 
Parigi brucia? - Film; 13.15 Hazelt -
Telefilm; 14 Dencin'Deys - Tele
film; 15 • mio amore con Samantha 
- FHm; 16.SO Cartoni animati; 
18.50 Dancin'Davs • Teiefam; 
19.45 Caccia a l i * stelle; 19 .46 
Cenoni animati; 20 .16 La schiava 
Isauro - Sceneggiato; 21 .15 Adua • 
le compagne - Film: 2 3 . 1 0 Omar 
Pesche • Telefilm; 23.S0 II grinta • 
Frlm; 1.45 Side Street - Telefilm. 

QUINTA RETE 
Ore 8 Cartoni animati; 9 .30 Cen-
non - Telefilm; 10.15 Generel Ho
spital: Avventure e emori a Port 
Charles - Telafilm; 11.OO Cartoni 
animati; 11.25 La gang - Telefilm; 
11.50 Cartoni animati; 13 .30 Pa
dre e figlio investigatori associati • 
Telefilm; 14 .30 General Hospital: 
Avventure e emori e Port Charles -
Telefilm; 15 .20 Antonio e a sinda
co - Fam; 17 Birri Bum Barn; 19 .30 
La gang degS orsi - Telefilm; 2 0 
Cartoni animati; 20 .30 6 sogno a-
(nericano - Sceneggieto; 2 1 . 3 0 Un 
gioco «stremamente pericoloso • 
Film; 2 3 Padre e figlio investigatori 
associati • Telefilm; 2 4 1 love Ame
rica - Telefilm; 0 .30 Star Treck -
Telefilm. 

PTS 
Ore 19 News; 19.15 Telefilm; 
19.45 Documentario: 2 0 . 3 0 Fam; 
2 2 Cowboy in Africa - Telefilm. 

TVR VOXSON 
Ore 9 La grand* veRata - Telefilm; 
10 Angoscia - Telefilm; 10 .30 Pari
gi o cara - Film; 12 Stelle alla ribat
ta: 13 Cartoni animati; 13 .30 La 
grande vallata • Telefilm; 14.30 
Pranzo el Rit i - Film; 16 Cenoni 

animati; 16.2S S.O.S. 
Speciale - Telefilm; 16.SO Cartoni 
animati; 17 .40 Bekaoa - Tetefam; 
18 .10 Cartoni animati; 18 .35 U n * 
feigfie in allegria - Tefcttern; 19 .30 
Cartoni animati; 2 0 . 2 0 Bgrtaa par
tente. con Beppe Orato; 2 0 . 3 0 Dot-
tori ogfi antipodi - Telefoni; 20 .55 
Patr io* a 8 ditta taro - Foav 2 2 . 4 0 
Agente P a p p a r - T a l e » * * 2 3 . 4 0 La 
not t * bravo - Fam; 0 1 Sceriffo * 
Naw York - Talefani* 

GBR 
O f 13 Cartoni animati; 13 .30 Gar-
rtson s Commanoo Tavananj 
14 .30 Sala stampa; 16 Sor doto 
sport; 16 Tricotege; 16 .30 Cartoni 
animati; 1 7 8 circo di Moaca; 17 .30 
Mexiveti ino; 18 Cartoni animati; 
19 Agente speciale Huntor - Teie
fam; 2 0 Tricfcer; 2 0 . 1 6 Mattar Ga
me; 2 1 . 3 0 Conli ughinwjla; 2 2 V i 
ver* in paco - Fam; 2 4 
pa; 0 .30 Leramie 

TELETEVERE 
Or* 9 .40 6 • • » * < • • * nrmrrno 
FBm; 10 ,10 T*Jkrrlny 10 ,30 
mentori* di attualità; 11 6 _ 
peccatore • Fara; 12 .30 Mov i * ; 13 
«alefam; 13 .30 TeteWk*; 14 .30 8 
granile BJoator Koaton - Fanv 16 .30 
Telefilm; 17 Decwmeniail* di et-
tuettta: 17 .30 Cartoni er*T**tL 19 
Tele farli; 2 0 Telefilm; 2 0 . 3 0 
montarlo; 2 1 1 

I l a 
Firn. 

> w r w . v m * * * w i w * v i m > f > ovvi 

nani aria; 211 actalanlari 
Fam; 23 Trailer*; 24 Zi 

T.R.E. 
Or* l2Tekff8m; 14 Tatort - 8 «Mi 
dopo - Fam; 16.30 Bianco noto in 

16.30 Affranta • a****; 20 Causai 
animali; 20.20 
20.30 Payton 
21.16 08 ordini agno evéM - Pam. 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3 .500 
Lo squartatore di N e w York di L. Pulci - Horror (VM 
18) 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture • Tel. 894946) L. 35CO 
Lo squartatore di N a w York di L. Pulci - Horror (VM 
18) 
(16-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 4 3 - T . 864149) L. 3500 
Ricomincio do t re con M. Troisi • Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 
(Via Taranto. 36 • T. 7596602) L. 3 0 0 0 
U-Boot 9 6 con J. Prochnow - Drammatico 
(17-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII . 180 • Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
La spensierata guerra dei bambini • Comico 
(16.30-22.30) 

H O U D A Y 
(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4 0 0 0 
Moment i di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

INDUNO 
(ViaGirolamo Induno. 1 • Tel. 582495) L. 3 0 0 0 
Arturo con L. Mmnelli - Comico 
(16.30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
Por la pollo di un poliziotto con A. Delon - Avventuro
so (VM 14) 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4 0 0 0 
Moby Dick con G. Peck - Avventuroso 
(16-22.30) 

MAJESTIC 
(Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908) L. 3 5 0 0 
S.O.B. Son of Bitch con W. Holden - Satirico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 
Bello mio ba t tona mia con G. Giannini • Satirico 
(17-22.30) 

MODERMETTA 
(Piazza della Repubblica. 44 - Tel.:460285) 
L 3 5 0 0 
La ragazza con il tocca tocca 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3 5 0 0 
La ragazza p o m o 
(16-22.30) . 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 3 6 • Tel. 780271) L. 4 0 0 0 
lo la giuria con B. Carrera • Avventuroso (VM 18) 
(16.30-22.30) 

N.I.R. -• 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4 0 0 0 
Par la p o t o di un poliziotto con A. Delon • Avventuro
so (VM 14) 
(16.15-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4 0 0 0 
Guardato a vista con M. Serrault - Giallo 
(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 2 3 - Tel. 4743119 ) 
L. 350O 
Conan a barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653 ) L. 4 0 0 0 
Par favore non mot donni sul eoBo con R. Polanski -
Satirico 
(16.30-22.30) 

QJjmNvETTA 
(Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) U 3 5 0 0 
La barca è p i a n * con R. Steiger - Drammatico 
(16.15-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 9 6 • Tel. 464103) L. 3 0 0 0 
Più b*Bo di eoe) ai rrmoro con E. Montesano • Comico 
(16.30-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3 5 0 0 
S t a m i - s di D. Cronenberg - Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

RBC 
(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3 5 0 0 
l o apsnsisrata guai ia da i faaanbini • Comico 
(16-22.30) 

RfTZ 
(Via Somalia. 109 - Tel. 837481 ) L 4 0 0 0 
Vieni al ianti c i a l ino con L. Banfi -Comxo 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 
(Va Lombardia. 2 3 - Tel. 460883) L. 4 0 0 0 
Sol lag*) dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(16.30-22.30) 

ROUOE E T n o t a 
(Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) L. 4 0 0 0 
Scannerà di D. Cronenberg - Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Faiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Vieni avant i arotino con L. Banfi - Comico 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 2 1 - TeL 865023) L. 4 0 0 0 
Lo acagmeo con Aborto Sordi - Satirico 
(17.15-22.30) 

(Va Viminate - T e L 4 8 5 4 9 8 ) U 4 0 0 0 
• ejtaeajttara dotta Mona RL 2 con C. Bronson - Dram
matico (VM 18) 
(16.30-22.30) 

TJFFARJV 
(Via A De Pretis - TeL 462390) L 3 5 0 0 
Non pervenuto 

U8RVERSAL 
(ViaBari, 18 • Tel. 856030 ) L. 4 0 0 0 
Codfco d'onoro con Y. Montand • Drammatico . 
(16.30-22.30) 

(Puzza Vernano. 5 - Tot 851195) L. 4 0 0 0 
• setto dot Botanti con J . Fonda • Drammatico 
(16-22.30) 

(Borgata Ac*e • Tel. 6 0 5 0 0 4 9 ) 
Fam solo par adulti 

(Via Castina. 1816 - Tel. 6161808 ) 
Rejoso 

(Via Repetti. • 1 • Tel. 2 95803) 
Riposo 

(Piatta G. Pepa • Tal. 7313306 ) 
Chiuso per restauro 

18 - TeL 890947 ) (Piazza 

L. 1000 

L. 2000 

L. 2500 

L. 2500 

(Va) Cairo*. 98 • Tel. 7313300) L. 1600 
1 con H. Fonde • Drammatico 

L. 1000 (Via L'Aquile. 74 - T. 7594951) 
Fam aoto par adulti 

ARIEL 
(Via di Monteverde. 4 8 • Tel. 530521) L. 1500 
Riposo 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 9 5 0 • Tel. 7615424) L. 2500 
Squadra supersaxy sotto M sogno dal sagittario 

BROADVVAY 
(Via dei Narcisi, 24 • Tel 2615740) L. 1500 
Film scio per adulti 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 3595667) ' ' t . 3 6 0 0 
L'ultima corvée con J. Nicholson • Drammatico 
(VM14) 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) L. 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 39 • Tel. 588454) L. 2000 
Maphisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(17-22.30) 

D I A M A N T E 
(Via Prenestina. 2 3 0 • Tel. 295606) L. 2000 
Laguna blu con B. Shietds - Sentimentale 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
La sett imana al mare con A. M. Rizzoli • Comico 
(VM18) 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 • Tel. 582884) L. 2500 
M a che siamo tut t i matti? con M. Weyers • Satirico 

ESPERO «-. 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 • Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

M A D I S O N 
Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Lidi e il vagabondo - D'animazione 

MERCURY 
(Via Castello. 4 4 - Tel. 6561767) L. 2500 
Le depravato del piacere 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 2 1 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
Speed Driver con F. Testi • Avventuroso (20.40-23) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
L'ultima isola del piacerà con 0 . Pascal • Sentimenta
le (VM 18) 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbmo. 23 - Tel. 5S62350) L. 2000 
Giochi d'amore proibiti con J. Moulder • Drammatico 
(VM18) -

NUOVO 
(Via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 2 0 0 0 
Un lupo mannaro americano a Londra di J . Landis • 
Horror (VM 18) 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Bader Crossing 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Blazing Saddlea (Mezzogiorno e mezzo di fuoco) con 
G. Wilder - Satirico 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Chiamami Aquila con J. Belushi - Comico 

SPLENDID 
(Via Pier delta Vigne, 4 - T * l . 6 2 0 2 0 9 ) 
L. 2 5 0 0 
Beatrix 

ULISSE 
(Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Le pomo confessioni di Charlot 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557 ) L. 2500 
Una ragazza a duo poeti o rivista di SpogriaroKo 
con S. Jullien - Sentimentale (VM18) 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 
(Vìa. dei Patlottmi - Tel. 5603186 ) L. 3 5 0 0 
Lttli e H vagabondo - D'animazione 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638 ) L. 3 5 0 0 
Conan il barbaro con S. Bergman • Avventuroso 
(VM14) 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) 

S ISTO 
(Via dei Romagnoli • Tel. 56110750) L. 3500 
Reds con W. Beatty - Drammatico 

SUPERGA 
(Via Menna. 4 4 - Tel. 5696280 ) L. 3 5 0 0 
Vieni avant i cretino con L. Banfi • Comico 
(16-22.30) 

Fiumicino 

T R A I A N O 
Sbottato gasato i 
tantuono - Comico 

> con D. Aba-

Cineclub 

Rassegna Vicko-

BIBUOTECA R I S P O U 
(P.zza Graziosi. 4 - Tel. 678.3930) 
Dalle 17 alle 22 L'amica a m e n a 
tape. 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 2 7 - TeL 312283 ) 
(SALA A): Alle 17 .30-22.30:1 aajsrrlari 
W. Hill - Drammatico (VM18). 
(SALA 8): Alle 18 .30-22 .30 B ladra con H 
Giallo 

Fonda 

FILM1TU0I0 
(Via Orti d'Ahbert. I /c • Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000 . 
(STUDIO 1): «I film da rivedere»: alle 18.30 22 .30 La 
marchese Von. . . con E. Clever • Drammatico. 
(STUDIO 2): f Nuovo cinema tedesco: Wenders»: alle 
18.30-22.30 La paura dal portiera prima del c a k i o 
di rigore. 

ORAUCO-CINEMA 
(Via Perugie. 34 - Tel. 7551785-7822311) 
Alla 18.15. tSeminario sulle dinamiche dei rapporti crea
tivi». 

L'OFFICINA 
. (Via Beneco. 3 • Tel. 862530) 

eli Festival dei fratelli Marx»: alle 17.30-22.30 Un gior
no a l i * corso (v.o. con sott. ita».): alle 19.15 Room 
Sorvic* (v.o.). 

SADOUL 
(Vìa Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 
AUe 19-21-23: Mister Klein con A. Delon • Drammati
co 

Cinema d*essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
I diavoli con O. Reed • Drammatico (VM 18) 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567> L. 4 .000 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(17-22.30) 

A S T R A (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 200O 
Uno sparo nel buio con P. Sellerà - Satirico 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 781.0146) 
L. 2000 
II padrino parte II con Al Pacino - Drammatico 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Heavy Meta l • D'animazione 

M IGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Bulli • pupo con M. Brando • Satirico 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
L. 1500 
La fontana dalla vergine di I. Bergman • Drammatico 
(VM16) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I concelli del cielo (in originale) con I. Huppert - Dram
matico 

TtfiUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
II maratoneta con D. Hoffman - Giallo 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21 .30 . Ritornano le antiche ballate italiane ed euro
pee rivisitate dal Gruppo Acustica Medievale. 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tel. 
6 5 4 0 3 4 8 
Ade 17. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. 

M U S I C INN 
(Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 2 1 . Nell'ambito dei concerti di via Giulia: Concerto 
di Vincenzo Benedetto (chitarra). Ingresso libero. 

Cabaret 
B A G A G U N O 

(Via Due Macelli, 75 • Tel. 6791439) 
Alle 21 .30 . Lionello m concert. Con Oreste Lionello. 
Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

ESECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 .30 . ci frutta candita» in 
Baffi a Coflants. Tutti i giovedì alle 22 .30 . Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

H. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia, 871) 
Alle 21 .30 . «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alla roma
na. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Vìa della Purificazione. 41) 
Domani alle 22 . Canzoni di rari o di oggi con il cantan
te chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concorto rock. 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiori. 9 7 • Tel. 854459 -865398 ) 
Alle 2 2 . 3 0 e O.30. cHigh Society Ballet» in Profumo di 

Nuove attrazioni internazionali. 

Attività per ragazzi 
A L I A RINGHIERA 

(Via dei Riari. 81) 
Alle 10. Mattinate per le scuole. La Nuova Opera dei 
Burattini presenta Uno, duo, tre corcata con m e di 
Maria Letizia Volpicelli. 

GRUPPO DEL SOLE 
(Via Carlo Della Rocca. 11) 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

MARIONETTE A L PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32) 
Alle 9.30. Mattinate per le scuole. B bambino, la s ta 
tua a la gru con le Marionette degli Accettella. 

IL TEATRINO fM BLUE JEANS 
(Piazza Giuliani Dalmati - TeL 7844063) ' 
A le 10. H Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tuminellì e 
Lidia Ferini presente presso il Teatro San Marco (piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443 ) 
Teatro dell'Idea per le scuole. La a w o n t u r o di Batuf-

Favole di O. Ciamma. 

Progetto Genazzano 
COLONNA 

A e e 2 1 . A t torodto 
h, film. 

film. Ade 21 .30 Pi 

A le 2 2 . 

Urss 
KIEV - LENINGRADO - MOSCA 
P A R T E N Z A 
17 agosto 1982 
D U R A T A 
10 giorni 
TRASPORTO 
voli di linea 

ITINERARIO 
Milanô KÌCT-Lenùk&7a&>-Mo 
11 programma prevede la visita delle città indi
cate i^ 'h inerar ìo . Escursione in battello sul 
Dnepn cscutèrone a Petiotlvorez, spettacolo 
teatrale a Mosca. Sistemazione in alberghi di 
catefpr^stzTti-lusso in camere doppie con servi* 
zì i t i al tati tento di pensione completa. 

QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.035.000 

Unità vacanze 
MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49.50.141 
CRCAr*U2A2lONE TECNICA ITALTURlST 

VIAGGI f SOOGtOftNI Off SIANO ANCHE 
AIMCCHIMiNTO CULTURALE E POUTICO 

UfefTA' VACAN2Z 
f* 'LA«JO • V % Fui** Tt»t.. »J 
Te' 1031 tt lì S$y-é* Mì»0 

UNITA' VACANZE 
SOMA . V,« e» ••vr.n. fi t« 
Tri (04) 49 SO MI/4*.$1 H I 
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Lo scudetto della Juventus si trascina dietro le polemiche, mentre la parola passa adesso ai «mondiali» 

La Fiorentina ha un futuro dinanri a sé 
Più giusto sarebbe stato lo spareggio - L'incertezza del campionato ha fatto affluire più tifosi negli stadi e fatto incassare di più - Il «miracolo» di De Sisti 
Meritato il terzo posto della Roma - Delusioni e pochi bagliori per Napoli, Inter e Torino - Milan e Bologna hanno pagato errori di conduzione 
ROMA — È stato detto e scritto tutto o quasi sia sulla Juventus 
che sulla Fiorentina. Anche il campionato è filtrato tra le maglie 
del setaccio dei giudizi parlati e scritti. Quindi, volenti o nolenti, 
non si può non correre il rischio di ripetersi. Ma non possiamo 
sottrarci al dovere di formulare un nostro parere su una vicenda 
che ci ha visto insieme per 30 giornate. Lo faremo cercando di 
restare fedeli al buon senso e all'imparzialità. Detto questo vi 
confessiamo che personalmente avremmo preferito che la sen
tenza venisse affidata alla «bella». L'equilibrio tra le due regine 
è stato il comune denominatore di questo campionato. Ma essen
do scaturita da un rigore concesso, da un gol annullato e da un 
rigore non concesso per la regola della valutazione soggettiva, la 
sentenza continuerà a portarsi dietro la coda avvelenata delle 
polemiche. 

La «bella» avrebbe viceversa rispecchiato meglio la reale forza 
dell'uno e dell'altro. Non che le polemiche fossero scongiurate in 
partenza, ma sicuramente il verdetto sarebbe stato più veritiero, 
più accettabile. Comunque il merito di aver dato vita ad un 
campionato così combattuto va equamente diviso per due. Certo 
che nessuno si ricorderà del perdente, perché la gente vive per il 
vincente, ma le note positive all'indirizzo dei viola sono una vera 
montagna. Intanto nessuno si sarebbe aspettato che De Sisti, al 
suo primo anno di allenatore in una grande squadra e in una città 
come Firenze, dove dissacrare è pane quotidiano di ogni mensa, 
fosse riuscito ad arrivare tanto vicino al traguardo dello scudet
to. Acquisti indovinati — si dirà — ma anche una conduzione che 
ha fatto leva sulla signorilità e sul disincantamento Un'altra 
verità è che la società, il tecnico e la squadra hanno gettato le 
basi per un futuro più confacente alle giuste aspirazioni dei 
tifosi. Il ritornello che con l'acquisto di Boniek, Platini e con 
Rossi la Juventus vincerà ininterrottamente cinque campionati 
di seguito, è diventato un luogo comune. La Fiorentina ci pare 
attrezzata per infrangerlo, mercé i suoi Antognoni. Passarella e 
— perché no? — Bertoni. Ma vedrete che la società e il tecnico 
sapranno pescar bene anche in campo nazionale. Al tirar delle 
somme: la Juventus si è appuntata sul petto la sua seconda stella 
— unica in Italia. Benissimo: viva la Juventus, ma viva anche la 
Fiorentina che non le è stata da meno. La lotta tra le due grandi 
ha portato più spettatori negli stadi (oltre 1 milione) e fatto 
incassare di più al calcio (oltre 12 miliardi): non è merito di poco 
conto, alla vigilia dei «mondiali» in Spagna. 

La Roma affiancherà i viola nell'avventura europea della 
Coppa UEFA. Chi avrà ancora la faccia tosta di negare il valore 
di Agostino Di Bartolomei? Forse c'è rimasto in Italia solamente 
il CT azzurro Enzo Bearzot che pure stimiamo. Che sia ormai una 
bandiera per la squadra è fuor di dubbio. Che il presidente Viola 
e Liedholm abbiano piena fiducia in lui è altrettanto sicuro, 
altrimenti Viola non avrebbe rifiutato un'offerta di i miliardo e 
700 milioni dall'Udinese. Il secondo straniero? La nota dolente è 
forse proprio questa. Ma va anche detto che lo strapotere econo
mico della Juventus di Agnelli è inattaccabile. Si potrà ricorrere 
a qualche marchingegno per pescare ai «mondiali»? Il presidente 
della Lega, l'on. Matarrese sarà di parola a proposito degli squa
lificati Giordano, Manfredonia e compagnia bella? Ovvio però 
che la Roma dovrà non soltanto riscattare Nela. ma condurre 
una oculata campagna-acquisti sul «mercato» interno. La chia
mata tra i «40» azzurri per Tancredi e Di Bartolomei è il classico 
contentino, ma il convento sembra passi soltanto questa... mine
stra. Il terzo posto è pur tuttavia un ottimo piazzamento, conside
rate anche le vicissitudini che hanno travagliato la squadra. 
Liedholm resterà alla guida, mentre qualche nuvola si addensa 
sul destino di Romeo Benetti che pure ha bene operato nel suo 
primo anno di tecnico della «primavera». 

Chi viceversa ha profondamente deluso è stato il Napoli dei 
cinque miliardi. Tutta colpa di Rino Marchesi? Niente affatto, 
anzi molte scelte le ha dovute subire, anche se qualche «pallino» 
gli si può rimproverare. Ma sarebbe ingiusto accusarlo di non 
aver voluto bene ai tifosi e alla città. Ha deluso anche l'Inter, per 
non parlare del Torino. Milan e Bologna (per la prima volta) 
hanno pagato il prezzo di una conduzione contraddittoria e non 
all'altezza. Rivera dovrà necessariamente battersi il petto, ma 
non soltanto lui, anche se va detto che non hanno vinto gli... 
assenti. Adesso la parola passa ai «mondiali». 

g. a. 

Il parere di Rino Marchesi 

Un bravo 
all'Ascoli, 

la più 
in gamba 

delle 
provinciali 

Il campionato, dunque, 
ha pronunciato il suo re
sponso. Per conoscerlo, è 
stato necessario attendere 
gli ultimissimi minuti, do
po una domenica al cardio
palmo. 

Sarà un campionato da 
ricordare; mai — forse — 
tanta incertezza caratteriz
zò la lotta per lo scudetto e 
quella per la retrocessione. 
Grazie ad un certo equili
brio di forze, il campionato 
appena conclusosi, pur non 
eccellendo sotto il profilo 
tecnico, è riuscito come po
chi a produrre grande ten
sione e grande emotività. 

La Juventus ha vinto, ha 
battuto sul filo dì lana la 
Fiorentina. I tifosi viola 
hanno comunque ugual
mente festeggiato la loro 
squadra. E la loro, a mìo 
avviso, è stata la scelta del
la ragione oltre che dell'a
more verso la squadra. Va, 
infatti, elogiata questa rin
novata Fiorentina che fino 
all'ultimo minuto ha tenu
to col fiato sospeso i più e-
sperti e collaudati juventi
ni. 

Della Juventus è già sta
to detto tutto, inutile ripe
tersi. È una signora squa
dra alla quale le recrimina
zioni di Catanzaro poco 
tolgono al suo reale valore. 

Ma ì più grossi colpi si 
sono avuti in coda. Il Bolo
gna (per la prima volta nel
la sua storia) e il Milan so
no finiti nella serie inferio
re in compagnia del Como. 

Si tratta di due squadre 
blasonate, di due squadre 
dall'illustre passato. Erano 
in pochi a credere in una 
concomitante retrocessio
ne di Bologna e Milan. In
vece è accaduto, a dimo
strazione che il più delle 
volte certe «intuizioni» so
no soltanto il frutto di gra
tuite malignità. 

La Roma, dal canto suo, 
si è assicurata la qualifi
cazione UEFA. È senz'altro 
un risultato lusinghiero 
che in parte cancella l'a
maro in bocca lasciato in 
seguito a certe battute a 
vuoto. A scusante dei gial-
lorossi, comunque, posso
no essere citati i numerosi 
infortunii nei quali sono 
incappati molti giocatori. 

A giochi ormai fatti air 
Inter resta la possibilità 
della consolazione in Cop
pa Italia. I nerazzurri par
tono favoriti; grazie al ri
sultato dell'«andata» pos
sono sperare in un ritorno 
nell'orbita europea. 

Tra le provinciali, infine, 
un meritatissimo elogio al
l'Ascoli, ad una squadra, 
cioè, che quest'anno — per 
la prima volta, forse — ha 
scoperto l'accattivante fa
scino del protagonismo. Ha 
vinto lo scudetto delle pro
vinciali, l'Ascoli, ed è un 
traguardo importante an
che in relazione alla con
correnza, piuttosto ag
guerrita. 

Rino Marchesi 

• La lunga notte dei giocatori bianconeri dopo la conquista del 20* scudetto. ZOFF. SCIREA, 
ROSSI. TARDELLI scatenati nelle danze 

Bearzot sceglierà gli altri 7 venerdì mattina 

Convocati per Ginevra 15 azzurri 
(da domani in ritiro ad Alassio) 

Enzo Bearzot a sorpresa al momento delle 
convocazioni degli azzurri per l'ormai immi
nente trasferta in Spagna. Non tanto per im
provvisi ripensamenti e aggiunte impensabi
li, quanto per la trovata tattica di indicare 
quindici nomi soltanto e riservare gli altri 
sette al prossimo venerdì, una volta consu
mata Torino-Inter di Coppa Italia e acquisite 
maggiori indicazioni sulle possibilità o meno 
del recupero di Bettega. 

Per l'incontro del 28 maggio contro la Sviz
zera a Ginevra, il e t . ha infatti convocato i 
seguenti giocatori: ANTOGNONI (Fiorenti
na), BARESI (Milan), CABRINI (Juventus), 
CAUSIO (Udinese), COLLOVATI (Milan), 
CONTI (Roma), GALLI (Fiorentina), GEN
TILE (Juventus), QR_AZIANI (Fiorentina), 
MASSARO (Fiorentina), ROSSI (Juventus), 
SCIREA (Juventus), TARDELLI (Juventus), 
VIERCHOWOD (Fiorentina), ZOFF (Juven
tus). 

I convocati dovranno trovarsi entro le ore 
18,30 dì domani all'hotel Puerta del Sol di 
Alassio. L'ulteriore gruppo di sette giocatori, 
sarà invece convocato per la mattinata di ve
nerdì. 

La comitiva azzurra partirà per Ginevra 
giovedì 27 maggio dall'aeroporto di Nizza e 
rientrerà da Ginevra sabato 29 maggio a Mi
lano dove sarà sciolta. Il gruppo sarà ricon
vocato a Roma nel pomeriggio di martedì 1 
giugno per il giorno seguente alle'ore 16 dall' 
aeroporto di Fiumicino con volo speciale di
retto a Santiago de Compostella. Da tale lo
calità la comitiva proseguirà in pullman per 
Ponte Vedrà dove si tratterrà per tutto il pe
riodo del primo turno della fase finale dei 
mondiali. E prevista una gara di allenamen
to per martedì 8 giugno alle ore 18.15 locali a 
Braga (Portogallo) contro lo Sporting Club 
locale. 

Per tornare ai sette giocatori mancanti 
nell'elenco dei «ventidue» è ormai assodato, 
anche se Bearzot s'è premurato di non uffi
cializzarlo, che cinque saranno forniti dall' 
Inter (Bordon, Baresi, Oriali, Marini e Alto-
belli) e un sesto sarà Dossena. Resta libero il 
settimo posto per il quale il e t . attende, la 
definitiva sentenza dei medici a proposito di 
Bettega. Per un eventuale sostituzione è con
fermato che entrerebbero in ballottaggio 
Pruzzo, Selvaggi e Marocchino. 

Giro d'Italia: da Assisi a Roma un interminabile tran tran che favorisce la maglia rosa 

Passeggiata e sprint: il più svelto è Freuler 
Sulla pista dello stadio dei Marmi, Moser e Saronni hanno sbagliato 
volata - Oggi partenza da via Cristoforo Colombo e arrivo a Caserta 

ROMA — Ieri il giro è andato a spasso e al 
termine della sua lenta trasfera s'è imposto 
il più alto dei concorrenti, quel gigante di 
Urs Freuler, uno svizzero in maglia Atala 
lungo un metro e ottantasette centimetri e 
con un peso di ottantaquattro chilogram
mi. Questo Freuler porta con fierezza e con 
molta cura due baffetti che all'apparenza 
lo rendono un po' meno giovane: è nato il 6 
novembre del '58 a Bilten (Zurìgo), è cam
pione mondiale dell'individuale a punti, è 
professionista da un paio d'anni dopo aver 
lavorato in un'officina di automobili, è un 
ottimo «seigiornista» e fra i suoi successi 
vanta quello ottenuto in una tappa del 
Tour 81 a spese di Freddy Maertens. Un 
bel tipo, dunque, un giovanotto che inizia 
le volate da lontano con molte probabilità 
di far secchi i rivali. 

La volata di Roma è stata una grossa 
delusione per Saronni che andava a caccia 
del mezzo minuto d'abbuono e anche Mo
ser voleva vincere sull'anello dello stadio 
dei Marmi, ma come raccontiamo più a-
vanti, i due «big. italiani hanno sbagliato i 
loto calcoli, le loro misure. 

La classifica non cambia di una virgola, 
Hinault è traquillamente in maglia rosa e 
pare sicuro di sé stesso, sicuro di poter re
spingere gli assalti degli avversari. A quan
do questi assalti? Sulle montagne, rispon
dono un po' tutti. Sulle montagne, Hinault 
non sarebbe più resistente come una volta, 
ma per ora si tratta di chiacchiere, di previ
sioni in attesa di verifiche. 

Intanto il «Giro* va incontro all'estate, 
ad un sole che scotta. Campi di grano, un 

bel verde e un bel rosso facevano da cornice 
alle prime fasi di ieri, e mentre le ragazze 
dell'ìrge distribuivano i primi sorrisi della 
giornata, sbucava dal plotone Mauro Ange-
lucci che essendo di Foligno aveva ottenuto 
il permesso di salutare familiari, parenti e 
amici. Un fatto consueto nelle cronache del 
«Giro», soprattutto se a chiedere il benesta
re sono figure di secondo piano, ma Ange-
lucci era il nostro punto di riferimento per 
un motivo ben più serio. Ecco al centro e ai 
lati della strada uomini e donne con stri
scioni e cartelli, ecco il vice direttore di 
corsa (Mario Prece) discutere con una rap
presentanza dei 130 lavoratori licenziati 
dall'editore Campi, e per saperne di più 
(c'è un pò* di confusione, c'è l'invito ad 
accelerare) mi rivolgo ad Angelucci che è 
delposto e che sta rallentando per aspetta
re il gruppo. 

-Lazienda ha chiuso da una settimana, 
tante famiglie senza salario; informa il 
corridore. E poi: 'Campi è quello dell'al
manacco Barbanera? Stampava anche le 
copertine dei dischi e qualcos'altro. Non si 
può rimanere indifferenti di fronte a que
ste manifestazioni...: 

Una manifestazione forte, ma civile. I 
ciclisti passano, non c'è alcun ostacolo per 
la corsa, c'è un abbraccio e un augurio ber 
chi lotta contro la disoccupazione, in difesa 
di sacrosanti diritti, e proseguendo regi
striamo un intervento di Hinault per met
tere subito a tacere Thurau, vediamo 160 
uomini in un fazzoletto sul valico di Som
ma, quindi gli applausi di Temi e di Narni 
in attesa di momenti vivaci, di qualche epi

sodio con un po' di sale e un po' di pepe. 
Narni, dicevamo, e suoi stupendi dintor

ni, le sue vallate e i suoi dossi che dovreb
bero toglierci dal tran-tran e invece niente, 
proprio niente. Più in là s'affacciano Freu
ler. Polini, Natale, Piovani, Masciarelli e 
Ceruti, ma sono fuochi di paglia. Disco ros
so anche per Chioccioli, per Antinori e Pa-
nizza, per Delle Case, Pozzi e Argentin, per 
tutti quelli che cercano di squagliarsela in 
extremis. Per di più c'è vento contrario e 
uscire allo scoperto nelle vicinanze di Ro
ma è un'impresa difficile, anzi impossibile 
per l'opposizione dei vari capitani, dei 
maggiori interessati (Moser e Saronni, 
principalmente) al volatone finale. 

Roma, stadio dei Marmi, pista in tartan, 
paracadutisti dei carabinieri e dell'esercito 
che planano sul prato con bravura e delica
tezza. È una pista dura, per uomini di po
tenza e d'astuzia. Van Calster è il primo 
all'ingrasso col compito di pilotare Saron
ni, ma Beppe si smarrisce, si confonde nel
la mischia e anche Moser che aveva messo 
alla frusta Masciarelli, non trova lo spira-
§lio perché sbilanciato sull'ultima curva 

ove lesto Keller, dove avanza Freuler per 
vincere in progressione. 

Il «Giro» è prossimo ad entrare nel clima 
del Sud ed oggi andrà da Roma a Caserta 
con una prova tutta pianeggiante. La quin
ta tappa misura 213 chilometri e strizza 
l'occhio ai velocisti, ma attenzione ai brutti 
scherzi del caldo, alle prime cotte, ai tranel
li di qualche fuga pazza. 

Gino Sala 

© COLNAGO 
Ogni epoca ha un campione 

Ogni campione ha una Colnago 

ROMA — Chissà chi vincerà 
questo Giro d'Italia, chissà se 
Hinault dominerà, chissà se 
qualcuno gli metterà il cosid
detto bastone fra le ruote: con 
queste domande e con nessu
na novità in classifica si arriva 
a Roma e il vostro cronista si 
apparta un momentino con 
Lucien Van Impe, un marpio
ne del gruppo, un tipo che la 
sa lunga per la sua età (trenta
sei primavere il 10 ottobre) e 
la sua esperienza a cavallo del
la bicicletta, un corridore che 
ha vinto il Tour del'76 e che 
sempre nel Tour ha ottenuto 
risultati brillanti: secondo lo 
scorso anno, tre volte terzo e 
una volta quarto in preceden
za. 

Lucien Van Impe non di
mostra proprio la sua età. È 
alto un metro e sessantasette, 
pesa cinquantotto chili, ha 
due occhietti scintillanti, sì 
rammarica di aver aspettato 
tanto per disputare il Giro, è 
contento di rappresentare 
una aquadra italiana (la Me-
tauromobili di Pesaro) e rac
conta di abitare in un paesino 
di mille abitanti dove da bam
bino portava i giornali di casa 
in casa. Giornali ancora fre-

Le confidenze 
di un 

«marpione» 
(Van Impe) 
che aspetta 
le montagne 

schi di inchiostro tipografico. 
«Avevo sei anni, mi alzavo alle 
cinque e a cavallo di una bici 
percorrevo ogni giorno trenta
cinque chilometri poiché ser
vivo anche le famiglie dei din
torni. Ecco com'è nata la mia 
passione per il ciclismo...» 

Lucien: come fai a mante
nere la forma? Non sei stanco 
di pedalare? Cosa ti ha dato il 
tuo sport, la tua professione? 

«La forma si mantiene fa
cendo vita da atleta. Non sono 
stanco perché non ho mai esa
gerato con l'attività. Il cicli
smo mi ha dato molto. Ho 
guadagnato bene, ho una bella 
casa, una bella moglie, due bei 
figli, un maschio e una femmi
nuccia*. 

E sei qui per onorare la 

bandiera, per ottenere un bel 
piazzamento, o addirittura 
per vincere il Giro? 

«Non sono ancora all'apice 
della forma. Fra quattro o cin
que tappe tutto andrà per il 
meglio, almeno lo spero. E in 
salita penso proprio di ottene
re risultati importanti...». 

Hinault è battibile? 
•Hinault non ha ancora il 

Giro in tasca. Prim sembra il 
rivale più temibile, ma anch'io 
conto di lottare per la maglia 
rosa. Concedimi un po'' di 
tempo...». 

Non ci sarà da meravigliar
si se Van Impe terrà fede alle 
promesse. Intanto è già in 
buona posizione perché da
vanti a Baronchelli (per dirne 
una) e poco distante da uomi
ni che boccheggiano nelle ar
rampicate. E per chiudere, il 
dopo-corsa di Roma segnala il 
nervosismo di Moser che per 
non smentirsi se la prende 
nuovamente con Mesciarelli, 
col migliore dei suoi gregari. 
Sempre così (o quasi) ì nostri 
campioni. E Saronni? È scap
pato in albergo e qualcuno lo 
rincorre. 

Q.S. 

«Corsa della pace»: Zagredinov si ripete a Varsavia 

L'ORDINE D'ARRIVO: 1) Urs (Atala-Campagnolo) km. 169 in 
4.18*45", media 39,188; Z) Kehl (Royal-Magniflex); 3) Berto (Metau-
romobili-Finarello); 4) Deyonckeere (Gis Gelati-Olmo); 5) Rosola 
Paolo (Atala-Campagnolo); 6) Goossens; 7) Moser; 8) Gavazzi; 9) 
Favero; 10) Chinetti; 11) Cassani; 12) Bolten; 13) Patellaro; 14) Sa
ronni; 15) Morandi. 
LA CLASSIFICA GENERALE: 1) Bernard Hinault (Renault-EIf-
GiUne) in ÌMI'II"; 2) Prim (Bianchi-Piaggio) a 26"; 3) Moser 
(Farncucine-Carnpsgnofo) • 39"; 4) Saronni (Del Tongo-Catnago) a 
1*08"; 5) Contini (Bianchi-Piaggio) a l'33"; 6) Wilson a l'5€n; 7) 
Fignon a l'57"; 8) Seccia a Z0Sn; 9) Van Impe • 2*31"; lt) Lang 
CiMlawa 2*36"; 11) Pagane»! a 738"; 12) Vena a 2'43"; 13) Visentin! 
a 2'50"; 14) Baronchelli a 2'56"; 15) Madiot a 3*07". 

Nostro servizio 
VARSAVIA — Il sovietico Za
gredinov si è ripetuto nella 
settima tappa delia Corsa del
la Pace vincendo a Varsavia in 
volata davanti al polacco Mi-
chalak e al tedesco della RDT 
Ludwig. Nella fase conclusiva 
si è inserito anche il nostro az
zurro Patrizio Gambirasio il 
quale però si è dovuto accon
tentare del quarto posto, con
dizionato peraltro da una vo
lata caotica e convulsa, causa 
anche l'importanza che hanno 
assunto gli abbuoni di tappa 
(10". 6" e 3") per la classifica 
generale. Cosi Zagredinov ha 
incrementato il suo vantaggio 

in classifica portandolo a 16" 
sul connazionale Suun, a 26" 
sui tedeschi democratici Barth 
e Lutzsch, a 27" sul vincitore 
del Giro delle Regioni Ivan 
Mitchenko il quale sembra 
correre nell'ombra aspettando 
il colpo buono. Olaf Ludwig. 
campione della RDT, ha un ri
tardo di 2' 29" da Zagredinov e 
la maggior parte dei tecnici 
pensa che la corsa sì risolverà 
tra questi due campioni nella 
•cronometro* individuale di 
venerdì « Neubrandenburg. 
Ma a questo proposito l'azzur
ro Marco Vitali, tutt'ora ben 
rialzato in classifica generale 
10* a 43" dalla maglia gialla) 

ritiene che la corsa possa assu
mere una svolta decisiva pri
ma della frazione a cronome
tro. La possibilità che prima di 
quella data Zagredinov possa 
acquistare altri abbuoni di 
tappa farebbe cambiare tattica 
a qualche squadra, per esem
pio la RDT e la Cecoslovac
chia, perciò — sempre secondo 
Vitali — la corsa da oggi po
trebbe sbloccarsi ed offrire so
luzioni diverse da quelle facil
mente prevedibili che hanno 
caratterizzato gli ultimi giorni. 
Anche ieri, quindi, tutti in 
gruppo dall'inizio alla fine a 
buon andatura malgrado il 
caldo estivo. Nei traguardi vo

lanti si sono distinti Ludwig 
(che ha tolto il primato della 
classifica al francese Sobota) 
Michalak e Suun. Poi un ten
tativo nel finale, nel quale si 
erano inseriti l'azzurro Ghi-
rotto, Mitchenco ed altri, non 
ha avuto successo. Nella vola
ta Zagredinov ha saltato in e-
xtremis Michalak, mentre 
Gambirasio malgrado il suo 
coraggioso tentativo non riu
sciva ad inserirsi nella lotta 
per le prime tre posizioni. Oggi 
trasferimento da Varsavia a 
Kutno dove avverrà la parten
za della ottava tappa che si 
concluderà a Poznan dopo 178 

chilometri di pianura. 

Alfredo Vittorini 

LORDINE D'ARRIVO 
1) Zagredinov (URSS); 2) Mi
chalak (Polonia); 3) Ludwig 
(RDT); 4) Gambirasio (Italia): 
5) Suun (URSS); €) Urtata 
(Francia); 7) Petermann 
(RDT); 8) Hemandez (Cuba); 
9) Mora (Cuba); 10) Daams (O-
Urtda); 11) Ghirotto (Italia). 
Seguono: 16) Pettina (Italia); 
18) Vitali (Italia), Bottoia (I to 
lia). 

Il solito 
carosello 
dei tifosi 

e poi 
i giocatori 
al night a 
far festa 
Dalla notra redazione 

TORINO — Trascorsa la «not
te brava» che ha coinvolto i gio
catori e il seguito della Juven
tus di ritorno da Catanzaro, e i 
tifosi indigeni, l'alba di una del
le tante «sette giorni» torinese 
ha cancellato i segni di un deli
rio che ormai da queste parti 
avviene secondo un preciso co
pione, mutilandone la fantasia 
e a scapito della creatività. 

Sempre la stessa caciara! Si 
attende il risultato finale e i più 
lesti salgono sul «cavallo di 
bronzo» che si erge nel «salotto» 
di piazza San Carlo e piantano 
la bandiera bianconera. Con
temporaneamente si forma un 
lungo codazzo di automobili, a 
clakson spiegati con sui tettuc
ci aggrappati i tifosi più corag
giosi. La notte di Germania-I
talia le donne facevano lo spo
gliarello in piazza San Carlo, 
sedute in cima alle auto, ora an
che lo spogliarsi è diventato co
sì monotono che alla petulanza 
di un gesto così frusto, le donne 
preferiscono gli strilletti con i 
quali hanno riempito l'aeropor
to di Caselle, quando alcune 
migliaia di tifosi hanno rag
giunto la «stazione» per l'arrivo 
della squadra bianconera pre
vista per mezzanotte. 

L'attesa si è protratta sino al
le 1,30 e quando i giocatori han
no toccato terra almeno una 
metà dei tifosi aveva già rag
giunto la propria abitazione. 
Non sono mancate improperie 
contro la televisione che con 
quella moviola aveva dimostra
to in serata che se era da annul
lare il gol di Graziani allora era 
da concedere il «rigore» per il 
fallo di Brio su Borghi. 

L'entusiasmo per lo scudetto 
ha comunque cancellato tutte 
le polemiche e ogni amarezza e 
la squadra è stata soffocata dal 
caldo abbraccio dei tifosi e Bra-
dy, che già la domenica prima 
al termine della sua «recita d' 
addio» al «Comunale» aveva ri
cevuto il saluto affettuoso della 
«Curva Filadelfia», è stato il più 
festeggiato di tutti. L'irlandese, 
commosso, strìngeva il pallone 
col quale, vincendo la commo
zione di quegli istanti, lui aveva 
gonfiato la rete alle spalle del 
povero Zaninelli. Qualcuno ha 
osato andar oltre: nemmeno 
Platini ci farà dimenticare Bra-
dy! e attorno a questo suo licen
ziamento stanno nascendo le 
storie più amene. 

Il pullman della Juventus, 
seguito da centinaia di auto e 
dalle gazzelle della polizia (il 
carosello poteva anche diventa
re pericoloso) ha poi accompa
gnato i giocatori in città e, una 
volta rassettati, i campioni d'I
talia si sono fatti ingoiare dal 
«Pick Up> dove con moglie e fi
danzate e amici e tifosi racco-
mandatissimi (dato il numero 
dei posti) hanno danzato sino a 
notte. 

n. p. 

Nonostante 
la delusione 

i tifosi 
hanno 

festeggiato 
i loro 

beniamini 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il mancato spa
reggio con la Juve ha lasciato 
solo un po' di amarezza e delu
sione nei giocatori e nei tifosi 
della Fiorentina. Amarezza 
poiché se la squadra fosse riu
scita a vincere a Cagliari a-
vrebbe avuto modo di giocar
si, in campo neutro, lo scudet
to; la delusione poiché i cam
pioni d'I'alia hanno vinto a 
Catanzaro su calcio di rigore e 
non su azione. 

Comunque i più delusi sono 
rimasti parte dei tifosi anche 
se è vero che domenica sera la 
com'.iva viola è stata accolta 
d i numerose centinaia di gio
vani .il grido di «Campioni!... 
Caiiu.ioni!...». Una accoglienza 
che IK -T>uno si aspettava tanto 
è vero che De Sisti e gli stessi 
giocatori, si sono commossi. E 
parte di coloro che si erano da
ti raduno davanti allo stadio 
erano gli stessi che nel primo 
pomeriggio, alla notizia che la 
Juventus aveva realizzato il 
goal del successo su calcio di 
rigore si erano sfogati impre
cando contro l'arbitro Pieri di 
Genova e rifacendosela contro 
le auto targate Torino. Co
munque si è trattato dello sfo
go da parte di uno sparuto 
gruppo di esagitati rimasti de
lusi dal fatto che la Juventus 
era passata in vantaggio ad un 
quarto d'ora dalla fine. Resta 
però un fatto incontrovertibi
le: che alle 23 al Campo di 
Marte almeno quattro mila 
persone a bordo di auto, moto 
e scoters hanno atteso il rien
tro della Fiorentina per ester
nare il loro ringraziamento 
per quanto la squadra è riusci
ta a fare in questa stagione. 

Ringraziamento che sarà re
so ufficiale questa sera alle 21 
quando i viola reduci dalla 
trasferta di Cagliari incontre
ranno, in amichevole, la squa
dra del «Top 11» cioè la compa
gnie formata dai giocatori che 
hanno ricevuto, nell'arco del
la stagione, i migliori voti da 
{»arte di alcuni giornali specia-
izzati. Si tratta di Castellini, 

Gentile, Cabrini; Furino, Fer
rano, Krol; Causio, Pecci, 
Schachner, Colomba, Bivi. So
lo che il centravanti del Cese
na non sarà presente per im
pegni con la nazionale austria
ca. Al suo posto giocherà il 
brasiliano Juary mentre l'o
landese Haan indosserà la ma
glia numero 8 in quanto Pecci 
giocherà nella Fiorentina. 

I. C. 

Totocalcio: ai € . 3» 
L 13.301.400 

ROMA — Queste le Quote del To
tocalcio: ai 337 vincenti con 13 
punti, L. 13.301.400; ai 9767 vin
centi con 12 punti. L. 458.900. 

Agli internazionali di tennis di Roma 

Eliminati Barazzutti, 
Panatta e Gottfried 

ROMA — Gli internazionali ricchi di montepremi ma non di 
parco giocatori cominciano malissimo per gli italiani: 4 eli
minazioni su 4 è la loro «percentuale». Fa scalpore Barazzutti. 
Lo butta fuori Buster Mottram, l'inglese che lo aveva stra
pazzato in Coppa Davis due mesi fa. Desta sorpresa anche 
l'eliminazione di Gottfried testa di serie numero sette ad ope
ra del cileno Rebolledo 6/1,6/1 il risultato finale. 

Barazzutti ha cominciato male. In 37' perde il primo set per 
6/3.1 suoi colpi non sono lunghi e tesi come richiede il gioco 
dell'azzurro, che si fa strappare il servizio sul 4/3. Mottram 
va a 5/3 e conclude. Il secondo set comincia con un Barazzut
ti di tutt'altra pasta sul court del centrale al Foro Italico. 
L'italiano comincia a macinare il proprio gioco e strappa il 
servizio sull'I/l . Mottram però non si scompone e Io ricon
quista sul 5/5. Si va al tie breack. Nuovo 5/5, ma Barazzutti 
vince 7/5. 

Contestazione nella terza partita. Barazzutti comincia «alla 
grande», ruba due servizi, ne perde 1. Due a tre, serve Mot-
tram, 15-30 il conto dei games. Barazzutti tira un bel dritto. 
Potrebbe essere la palla del vantaggio per il 2/4. Molto proba
bilmente è sulla riga di fondo. La palla è chiamata out. Baraz
zutti si arrabbia e perde game, set e concentrazione, guada
gnandoci una ammonizione dall'arbitro e una multa di 1500 
dollari dalla ATP. La partita si chiude con il 6/4 di Mottram 
nel terzo s e t Disastrosa la prova degli altri azzurri. Rlnaldinl 
è stato sconfitto in due set da Dibb (6-4, 6-4), Panatta dal 
giovanissimo americano Arias e Cancellottl da Aguillera. 
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Al congresso dei giovani comunisti 

Stamane Breznev parla 
al KomsomoL Risponde 
a Reagan sul disarmo? 

Voci a Mosca di arresti in diversi ambienti, mentre un giornali
sta francese viene coinvolto nel processo contro un dissidente 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Grande attesa tra gli osservatori politici nella capitale per il discorso che il leader 
sovietico farà stamani di fronte agli oltre 5000 delegati del 19esimo congresso del Komsomol, 
la gioventù comunista sovietica. Attesa che fino all'ultimo è rimasta legata all'incertezza del 
solito interrogativo: potrà affrontare Leonid Breznev la nuova fatica di un lungo e impegnati
vo discorso pubblico? Invece, ancora una volta, il leader sovietico, smentendo quelli che ad 
ogni occasione pubblica lo danno per gravemente malato, apparirà alla tribuna del grande 

palazzo dei congressi del 

Criminali 
nazisti 

assoldati 
dall'FBI 
complice 

Nixon 
Dal corrispondente 

NEW YORK — È stato ri
portato a galla un altro 
reperto della guerra fred
da: le operazioni clande
stine eseguite dal diparti
mento di stato. dall'FBI 
(la polizia federale) e dai 
servizi di spionaggio delle 
forze armate per far en
trare illegalmente negli 
USA e mettere al servizio 
del governo numerosi re
sponsabili di atrocità na
ziste. 

A fare queste rivelazio
ni è stato John Loftus, un 
magistrato che nel 1980 
ebbe l'incarico di indaga
re su questo argomento. Il 
Loftus, che attualmente 
fa l'avvocato a Boston, ha 
dichiarato durante la po
polare trasmissione della 
rete TV CBS -60 minuti», 
che i criminali nazisti fat
ti entrare in America e as
soldati, in gran parte, dal
l'amministrazione, sono 
almeno trecento. Tra di 
loro figurano i coman
danti di una divisione di 
SS che aveva combattuto 
proprio contro le truppe 
americane, il presidente, i 
vice-presidenti, i ministri, 
i governatori, alcuni sin
daci e il capo della polizia 
del governo-fantoccio in
staurato dai nazisti in 
Bielorussia. Molti di que
sti figuri oggi lavorano 
ancora per radio Europa 
Libera e radio Libertà. 
Tra di loro ci sono: Vilis 
Hazners, un collaborazio
nista accusato di aver rin
chiuso ebrei in una sina
goga della Lituania e poi 
di avervi appiccato il fuo
co, Anton Adamovitch, 
già propagandista nazista 
durante la seconda guer
ra mondiale e oggi edito
rialista di radio Libertà, 
una trasmittente finan
ziata dalla CIA, e il dotto 
Vltold Tumash, già vice
sindaco di Minsk (la cari
ca gli fu attribuita dalle 
truppe hitleriane) che vi
ve attualmente nel 
Bronx, uno dei cinque 
quartieri di New York. 

Come facevano, questi 
personaggi, ad entrare 
nelle buone grazie degli 
apparati americani che 
pure, alla stessa epoca, la
voravano per la denazifi
cazione della Germania e 
avevano dato un contri
buto di primo piano al 
processo di Norimberga 
che si concluse con la 
condanna a morte di al
cuni tra i massimi colla
boratori di Hitler? Basta
va — ha detto John Lo
ftus — che si dichiarasse
ro ferocemente antico
munisti e aggiungessero 
di possedere importanti 
Informazioni capaci di 
danneggiare l'Unione So
vietica. li Loftus ha detto 
che né Roosevelt né Tru-
man, i due presidenti che 
diressero gli Stati Uniti 
durante la seconda guer
ra mondiale, erano al cor
rente di queste attività del 
dipartimento di stato e di 
altri organismi statali. Ne 
furono informati, invece, 
Nixon e il suo vice Nelson 
Rockefeller. 

Il portavoce di Nixon 
ha pronunciato la classi
ca frase: «No comment*. 
Nelson Rockefeller è mor
to tre anni fa. Il diparti
mento di stato, l'FBI e l'e
sercito americano hanno 
dichiarato che non reagi
ranno a queste accuse. Il 
Loftus ha precisato che le 
schede relative all'attività 
criminale di questi perso
naggi fatti immigrare il
lecitamente negli Stati U-
nitl furono sottratte dai 
servizi segreti. 

Aniello Coppola 

«Mitter
rand? Non 

capisce 
nulla: ora 
educhia
molo noi» 
Dal corrispondente 

PARIGI — «Un romantico 
letterario, che non pensa in 
termini di pericoli reali ma 
riflette a partire da idee pre
concette e obiettivi vaghi»; 
•meno cosciente dei veri 
problemi strategici dell'ulti
mo dei candidati falliti alle 
elezioni americane»; «elabo
rerà la sua politica probabil
mente con l'aiuto del picco
lo gruppo di suoi consiglieri, 
tristemente inesperti, sot
toinformati e totalmente i-
gnoranti delle analisi mo
derne sulla sicurezza inter
nazionale». 

È il «profilo» di Farncois 
Mitterrand, tracciato da un 
diplomatico del Diparti
mento di Stato americano, 
in un momento-chiave delle 
relazioni tra i due paesi. È 
infatti in questi termini che 
John Dobrin (già all'amba
sciata americana a Parigi fi
no al 1977, poi alla direzione 
Europa del Dipartimento di 
Stato e oggi all'ambasciata a 
Varsavia) giudicava Mitter
rand alla vigilia del suo inse
diamento all'Eliseo, nel 
maggio 1981, in una «nota 
confidenziale» inviata a Wa
shington e resa pubblica ieri 
dal quotidiano parigino «Li
beration». 

Un giudizio non propria
mente lusinghiero, cui si ag
giunge la presunzione di po
ter fare del neopresidente 
francese una specie dì futu
ro «scolaretto» dei diploma
tici americani sui temi in 
cui, a loro avviso, eccellereb
be la sua «ignoranza». In ma
niera generale, infatti, que
sta nota confidenziale insi
ste principalmente sulla «i-
gnoranza» di Mitterrand in 
materia strategica e suggeri
sce che i rappresentanti uf
ficiali americani compiano 
sul presidente francese un 
grosso sforzo di «educazio
ne». Mitterrand — aggiunge 
— «sarà aperto (all'indottri
namento, ndr) cosciente co
me è della propria ignoranza 
e della debolezza di infor
mazioni di cui dispone», e 
diffidente, com'è, «dei pro
pri generali e del proprio 
stato maggiore». 

Dobrin è meticoloso neli' 
indicare quali saranno i 
«consiglieri» di Mitterrand 
(«quelli che gli hanno porta
to le valigie per anni», ma 
che sono «poco più esperti 
del comune uomo di stra
da») da contattare per eser
citare un'influenza decisiva 
sul presidente. «Noi dobbia
mo essere pazienti — am
monisce — aspettando di 
vedere se Mitterrand impa
rerà ad ammorbidire la sua 
politica». Seguono quindi 
giudizi su alcuni dei princi
pali ministri del nuovo go
verno Mauroy. quello sul 
ministro della Difesa, Her-
nu («che è poco versato per 
le questioni strategiche e 
non comprende nulla delle 
armi nucleari»); su quello 
del Piano, Roeard, («non ha 
alcuna coscienza delle realtà 
strategiche»); su quello della 
Ricerca scientifica Jean-
Pierre Chevenement («l'en
fant terrible del PS»), non
ché sul segretario del PS 
Lionel Jospin («il più antia
mericano dei dirigenti socia
listi»). 

All'Eliseo per ora non ci 
sono reazioni. L'ambasciata 
americana conferma l'au
tenticità della «nota confi
denziale» precisando, tutta
via, che essa è iniziativa 
•personale di Dobrin». Resta 
il fatto che il documento ri
prodotto da «Liberation» re
ca l'intestazione del Dipar
timento di Stato ed era de
stinato ai superiori gerar
chici di Dobrin. 

Franco Fabiani 

Cremlino. Impossibile ovvia
mente disporre di anticipa
zioni sul contenuto del di
scorso, ma è certo che l'occa
sione di dare una risposta al 
recente discorso di Reagan 
non sarà mancata e che sa
rebbe altamente improbabi
le ipotizzare un atteggia
mento di rifiuto dei pur in
certi spiragli che il presiden
te americano ha comunque 
lasciato balenare. Il Cremli
no ha già lasciato abbondan
temente capire che diffida 
delle intenzioni di Reagan, 
ma ciò non significa che Mo
sca intenda sottrarsi ad una 
verifica della puntata effet
tuata da Washington, specie 
in considerazione della ne
cessità - avvertita a Mosca — 
di approfittare in qualche 
modo del momento non pro
prio felice in cui versa l'at
tuale reggitore della Casa 
Bianca. 

Anche a Mosca, peraltro, 
si notano da tempo segni di 
movimenti più o meno mi
steriosi, come di brividi im
provvisi che scorrono sotto
pelle, difficili da individuare 
con precisione ma non per 
questo meno insistenti. Voci 
di arresti si erano diffuse ai 
primi di aprile. Incontrolla
bili, ad ogni tentativo di veri
fiche più attente sembrava
no svanire nel nulla, anche 
se circolava voce che gli or
gani della sicurezza di stato 
avevano imprigionato un 
numero imprecisato di per
sone appartenenti a tenden
ze diverse di cui si sussurra
vano perfino le denomina
zioni: «sindacalisti», «euroco-
munisti», «opposizione reli
giosa». 

Etichette forse del tutto 
fantasiose e prive di ogni 
consistenza reale, magari in
ventate nel corso di quella 
continua attività fabulatrice 
che si svolge in un paese e in 
una capitale senza una vera 
cronaca politica. Ma di qual
che perquisizione, collegata 
con le operazioni in corso, si 
era avuta conferma sicura. 
Di uno di questi arresti si è 
poi avuta ieri notizia precisa 
quando l'agenzia «France 
Presse» ha emesso un comu
nicato per informare che a 
uno dei suoi giornalisti, Vla
dimir Gedilaghine, è stato 
bruscamente comunicato, il 
5 maggio scorso, che non po
trà lasciare il paese «essendo 
in corso un'inchiesta». Non si 
sa, per il momento — non ri
sulta chiaro neppure dalla 
informazione datane dall'a
genzia francese — se il gior
nalista sia implicato nell'in
chiesta solo in veste di testi
mone o se gravi su di lui il 
rischio di un'incriminazione 
per «propaganda e attività 
antisovietica» (come pare 
che abbia affermato il capi
tano del KGB Jermakov, alla 
fine di un lungo interrogato
rio, alla presenza di un fun
zionario dell'ambasciata 
francese). 

Comunque sia la faccenda, 
risulta confermato che a 
«mettere in mezzo» il giorna
lista francese è stato un certo 
Viktor Burdiug — che l'AFP 
qualifica come un «credente 
ortodosso russo» — arrestato 
precisamente il 6 aprile di 
quest'anno. Sarebbe stato il 
Burdiug a dire di avere rice
vuto da Vladimir Gedilaghi
ne pubblicazioni di vario ge
nere, alcune delle quali di 
contenuto religioso, che ri
vestirebbero «carattere anti
sovietico». 

Il giornalista francese ha 
negato ogni addebito addu-
cendo inoltre, a sostegno del
la sua posizione giuridica, 11 
fatto — scrive la «France 
Presse» — che «le autorità so
vietiche non hanno mai pub
blicato un elenco di opere 
vietate in grado di mettere al 
riparo gli stranieri da qual
siasi interpretazione abusiva 
degli articoli 70 e 190/1 del 
codice penale». Quale che sia 
l'esito della vicenda di Viktor 
Burdiug (e di Vladimir Gedi
laghine), quella degli arresti 
non è comunque la più cla
morosa delle voci circolate a 
Mosca negli ultimi tempi. Ce 
ne è un'altra, quella secondo 
cui lo scorso 21 aprile si sa
rebbe tenuta, nella centralis
sima piazza Pushkin, una 
breve manifestazione di gio
vani con abbondante sfoggio 
di svastiche. Violente reazio
ni dei passanti e il successivo 
intervento della polizia a-
vrebbero rapidamente stron
cato l'iniziativa. 

Giulietto Chiesa 

La guerra delle Falkland spacca l'Europa 
Ora il governo inglese 

ha paura dell'isolamento 
L'atteggiamento bellicoso della Gran Bretagna non registra la pretesa solidarietà dei 
partner europei - Ripartiti per New York gli ambasciatori Parsons e Henderson 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — II governo inglese dà per 
scontato che il negoziato all'ONU, di 
qui a poco, debba fallire. A quel punto 
diventerà 'inevitabile* un allargamen
to della guerra. Le operazioni militari, 
in ogni caso, vanno intensificandosi. 
Ieri l'aviazione argentina ha cercato 
di contrattaccare i mezzi navali ingle
si puntando sull'ammiraglia 'Her
mes*. La pressione aumenta da ambo 
le parti. Si sono rinnovate le incursio
ni aeree britanniche contro le piste d' 
atterraggio argentine sulle Falkland; 
due navi da trasporto sono state bom
bardate dai *Sea Harrier» nel braccio 
di mare che separa l'isola occidentale 
da quella orientale. La task force 
stringe il suo cerchio attorno ai terri
tori contestati. Punta ad 'ammorbidi
re» la capacità di resistenza argentina 
e, probabilmente, a preparare il terre
no per uno sbarco sull'isola orientale 
che è praticamente deserta. 

Il raid contro le postazioni di Pebble 
era teso ad eliminare il potenziale di 
controffensiva aerea argentina (tur
boreattori 'Pucara») che potrebbe es
sere particolarmente pericoloso nel 
caso le truppe britanniche si impegni
no a scendere a terra. Il rischio più 
grosso rimane quello di un contrassal
to in forze, da parte argentina, contro 
le navi britanniche più prestigiose e 
vulnerabili (le due portaerei). La pau
ra è dettata dalla previsione che, ine
sorabilmente, danni e vittime cresce
ranno. A questo si accompagna il ti
more fondato circa una possibile rea
zione negativa, a livello Internaziona
le, se la Gran Bretagna, alzando di 
troppo il suo profilo aggressivo, si farà 
cogliere, scopertamente, nell'atto di 
innalzare il livello e la portata dello 
scontro. 

L'atteggiamento del governo con
servatore, comunque, rimane assai 
bellicoso. Gli ambasciatori Parsons e 

Henderson sono ripartiti per New 
York accompagnati da un coro di scet
ticismo ufficioso circa le speranze di 
una >composizione pacifica» del con
flitto. Si ritiene che Parsons abbia ri
cevuto istruzioni più drastiche circa il 
suo comportamento alla ripresa dei 
negoziati all'ONU. Londra ora dice a-
gli argentini: 'Uscite dalle isole finché 
siete in tempo». È un ultimatum, non è 
una posizione negoziale. Il tempo 
stringe, ripete ancora una volta il mi
nistro della difesa Nott. Se i negoziati 
non avranno dato il risultato che si 
vuole ottenere (evacuazione delle Fal
kland) entro due o tre giorni, ci pense
rà la task force ad eseguire lo sfratto 
forzoso degli argentini dalle isole. Do
po tante esitazioni e vacillamenti, ipo
crisie e paure, smargiassate e minac
ce, sembra.venuto il momento di 'far 
sul serio». In una intervista radio la 
Thatcher ha detto: 'Il negoziato non 
può trascinarsi indefinitamente. Noi 
abbiamo fatto quel che potevamo. Gli 
argentini sono gli aggressori e noi le 
vittime. Se vogliono la pace possono 
ottenerla ritirando subito le loro trup
pe. Se non se ne vanno col negoziato, 
devono essere costretti ad andarsene*. 

Il governo della Thatcher sembra 
colto da un raptus: gli è piovuta ad
dosso l'incrollabile fiducia sulla infal
libilità della propria azione. Crede di 
poter ottenere una facile 'vittoria». 
Ma, con altrettanta facilità, potrebbe 
scivolare nel disastro proprio sul ter
reno favorito dello scontro bellico. 
Non tutto fila liscio. Il ministro degli 
esteri Pym ha atteso per tutta la gior
nata di ieri con malcelata ansietà il 
risultato della riunione della CEEche, 
dopo un ritardo di un giorno, doveva 
decidere se rinnovare o meno le san
zioni economiche contro l'Argentina. 
Il rinvio era già stato notato come av
vertimento alla Gran Bretagna perché 
non esageri, perché non prevarichi il 

senso della solidarietà europea come 
autorizzazione a procedere sulla stra
da della guerra. Eppure è proprio que
sto il senso che la Thatcher vorrebbe 
dare all'appoggio continentale alla 
sua 'crociata». 

Il governo inglese resta trincerato 
dietro lo schermo di legalità che gli dà 
la risoluzione 502 del Consiglio di sicu
rezza (ritiro degli argentini) anche se 
continua ad ignorare interessatamen
te la seconda parte del documento che 
fa appello alle parti per una immedia
ta cessazione delle ostilità e il ricorso 
al negoziato pacifico. La Thatcher, dal 
canto suo, aggiunge il fervore morale 
della 'guerra giusta», della contrappo
sizione fra 'democrazia» e 'dittatura», 
del diritto a proteggere i 'deboli» e 'in
difesi» (i 1800 abitanti delle Falkland). 

Malgrado la chiarezza dei ripetuti 
appelli alla ragione e al buonsenso che 
continuano ad elevarsi dal partito la
burista, dalle correnti di sinistra, dai 
sindacati e dai gruppi pacifisti, il cli
ma dello sciovinismo, l'ubriacatura 
nazionalista continuano a salire. La 
febbre della guerra annebbia la vista. 
Se ne è avuta un'altra indicazione, ie
ri, quando il sindacato dei marittimi 
ha approvato una mozione in cui si 
chiede di 'mettere in atto l'invasione 
senza più alcun indugio in modo da 
minimizzare i disagi degli equipaggi e 
dei soldati britannici». Galtieri si è 
detto pronto ad affrontare la prospet
tiva di quattromila o quarantamila 
morti alle Malvine. La signora Tha
tcher, nell'intervista citata, si è detta 
scandalizzata da tanto 'Cinismo» ar
gentino, ma le sue azioni, in queste 
ore, minacciano di portarla su un ter
reno analogo dove il confronto aperto 
può disgraziatamente calcolarsi nei 
giorni prossimi in base al numero cre
scente delle sue vittime. 

Antonio Bronda 

Aiuti militari all'Argentina 
da parte di Brasile e Venezuela 

Quattro aerei (altri arriveranno), armi e carburante per ì «Mirage» - Dopo i colpi 
subiti domenica Buenos Aires teme ora il blocco totale dei rifornimenti alle isole 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — La soli
darietà di altri paesi latino
americani prende le più con
crete forme dell'aiuto milita
re (sono arrivati quattro aerei 
dal Brasile, e il Venezuela 
fornirà carburante per i «Mi
rage»). ma nonostante questo 
il clima a Buenos Aires sem
bra farsi di ora in ora più cu
po. Gli ultimi rovesci militari 
(in un paio di giorni gli ingle
si hanno affondato tre navi 
da trasporto e abbattuto un 
numero imprecisato di picco
li aerei, particolarmente a-
datti ad eludere i radar) ren
dendo vicina la prospettiva di 
un totale isolamento delle 
Malvine dalla terraferma ar
gentina. 

La tattica inglese di impe
dire in ogni modo il riforni
mento dei militari che difen
dono l'arcipelago sembra se
gnare dei successi. Lo Stato 
maggiore argentino è stato 
costretto, ieri, a riconoscere 
che gli attacchi dei «Sea Har
rier» britannici, domenica, 
hanno praticamente distrutto 
la nave da trasporto «Rio Car-
carana» (l'unita è stata com
pletamente incendiala) e 
•prodotto avarie che non so

no state ancora valutate» alla 
«Bahia Buen Suceso». anch' 
essa adibita al trasporto di vi
veri, medicinali e salmerie 
per le truppe di stanza sulle 
Malvine. 

Il comunicato di Buenos 
Aires, riconoscendo implici
tamente la gravità del colpo 
subito, aggiunge che gli in
glesi, attaccando le navi da 
trasporto e cercando di ta
gliare fuori l'arcipelago dal 
continente, in realtà finisco
no per provocare seri disagi 
proprio alla popolazione loca
le in nome della quale sosten
gono di combattere. 

Né le cose sembrano andar 
meglio sul piano diplomatico. 
C'è un'attesa ansiosa di quel 
che accadrà a New York, con 
il ritorno in sede dell'amba
sciatore britannico presso le 
Nazioni Unite Anthony Par
sons, il quale ha con sé un 
«pacchetto» di nuove propo
ste da parte del governo della 
signora Thatcher. Parsons 
consegnerà il «pacchetto» al 
segretario generale dell'ONU 
Javier Perez De Cuellar. Ma 
nessuno a Buenos Aires si a-
spetta che dalle proposte in
glesi possa uscire alcunché di 
positivo, anzi è diffusa anche 

qui l'opinione che il governo 
Thatcher non abbia alcuna 
reale intenzione di arrivare a 
una soluzione negoziata. Lo 
ha detto esplicitamente il mi
nistro degli esteri Nicanor 
Costa Mendez. «Non mi 
preoccupano tanto i recenti 
attacchi militari inglesi quan
to il rallentamento del nego
ziato. Il rifiuto di accettare un 
dialogo normale e ragionevo
le — ha aggiunto il capo della 
diplomazia argentina — si 
deve soltanto alla posizione 
intransigente dei britannici». 

Ciò non impedisce alle au
torità di Buenos Aires di con
tinuare a definire proprie 
proposte sul fronte diploma
tico. Fino all'altra sera, prima 
il cosiddetto «gruppo Malvi
ne» (composto da rappresen
tanti del ministero degli este
ri e delle forze armate) e poi 
il «comitato militare» (forma
to dai comandanti in capo 
delle tre armi) hanno lavora
to febbrilmente alla elabora
zione di un documento che 
poi è stato trasmesso alla de
legazione all'ONU. 

A rasserenare un po' il cli
ma, ci sono soltanto ì segnali, 
che vanno allargandosi, della 

solidarietà da parte di altri 
paesi latino-americani. Il 
Brasile, dopo la consegna di 
quattro aerei «Bandeirantes» 
avvenuta giorni fa, ha pro
messo altri velivoli, nonché 
armi e materiale elettronico. 
A giorni dovrebbe comincia
re ad arrivare il combustibile 
per i «Mirage» promesso dai 
venezuelani, mentre, rien
trando in patria da un viaggio 
nei paesi del Patto andino, il 
vice ministro del commercio 
estero Jorge Caminotti ha 
parlato di «risultati incorag
gianti». 

Infine, una nota «minore», 
che dà il segno, però, dei mu
tamenti che vanno manife
standosi nel paese. L'altra se
ra il quotidiano «La Razon» 
ha pubblicato una foto delle 
Malvine scattata da un satel
lite statunitense e poi passata 
agli inglesi. Il titolo diceva: 
«ecco come l'imperialismo 
USA"*aiuta l'imperialismo co
loniale britannico». Ancora a 
fine marzo, l'uso del termine 
«imperialismo» sarebbe costa
to caro a chi avesse osato pro
nunciarlo. 

Giorgio Oldrini 

L'Italia resiste 
alla proroga 

dell'embargo CEE 
Fino a notte inoltrata i dieci hanno 
discusso senza trovare un accordo 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO - L'Italia 
non parteciperà più alle san
zioni economiche contro l'Ar
gentina che la Comunità euro
pea aveva decretato per trenta 
giorni il 16 aprile scorso e il cui 
termine è scaduto alla mezza
notte. La stessa decisione è 
stata presa dall'Irlanda. Gli 
altri sette paesi della Comuni
tà prorogheranno le sanzioni 
per altri sette giorni. La Dani
marca tuttavia si è riservata di 
accettare la proroga fino a 
quando non ci sarà stata una 
decisione del parlamento da
nese. 

Così, poco prima di mezza
notte, si è conclusa un'altra 
lunga e convulsa giornata di 
trattative e di discussioni fra i 
dieci ministri degli esteri sulla 
spinosa questione delle Fal
kland. La Gran Bretagna ha 
avuto confermata la solidarie
tà comunitaria per l'aggressio
ne subita alle Falkland ma ha 
avuto anche un serio avverti
mento da parte dei paesi euro
pei. Essa sa ora che non può 
abusare della solidarietà co
munitaria, che non può servir
si di essa per coprire una sca
lata militare nell'Atlantico del 
Sud e il tentativo di dare una 
soluzione di forza al conflitto 
delle Falkland. Il ministro Co
lombo non ha potuto sfuggire 
alle precise indicazioni del 
parlamento italiano sulla i-
nopportunità di un rinnovo 
delle sanzioni. Al consiglio dei 
ministri degli esteri Colombo 
ha rinnovato la solidarietà ita
liana alla Gran Bretagna ma 
sulla base della risoluzione 
502 del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. 

I nove governi europei sono 
in realtà maldisposti verso la 
Gran Bretagna sia a causa del
la scalata delle sue azioni mili
tari, sia per l'intransigenza di
mostrata dalla Thatcher ad 
accogliere una soluzione nego
ziata e solidale per la questio
ne del contributo britannico al 
bilancio della CEE e per Io 
sblocco della trattativa sui 
prezzi agricoli. In effetti i tre 
dossier, che avrebbero dovuto 
procedere di pari passo, hanno 
invece segnato il passo con
temporaneamente. 

Nella delegazione •* liana si 
è sperato fino all'ulti.?.', che la 
Gran Bretagna facesse un ge
sto di buona volontà, acco
gliendo il concetto di «solida
rietà comunitaria globale», in 
nome della quale tutti i mem
bri della CEE avrebbero dovu
to rinunciare a qualcuna delle 
loro rivendicazioni per allon
tanare la eventualità di una 
crisi di proporzioni incalcola
bili. 

Fra tutte queste ipotesi, la 
giornata di ieri si è svolta fra 
una serie convulsa di incontri 
bilaterali tra i ministri, di 
trattative di corridoio fra gli 
ambasciatori e i membri delle 
varie delegazioni, di telefona
te e di consultazioni fra i mini
stri e le rispettive capitali. Co
lombo ha avuto ripetuti collo
qui telefonici con Spadolini. 

Mentre Parigi ribadiva la 
propria volontà di prolungare 
le sanzioni contro l'Argentina, 
Bonn insisteva affinché il rim
borso alla Gran Bretagna sui 
contributo al bilancio comuni
tario venisse stabilito in una 

! cifra fissa non superiore ai 

mille miliardi di lire. Il mini
stro inglese Pym da parte sua 
faceva sapere di dover partire 
in serata per Londra per par
tecipare, la mattina dopo, a 
una riunione di gabinetto. A 
Bruxelles intanto i ministri 
dell'Agricoltura, che avevano 
iniziato la loro riunione sui 
prezzi agricoli, si trovavano in 
un vicolo cieco e tempestava
no di telefonate i ministri de
gli Esteri a Lussemburgo per 
conoscere le prospettive della 
trattativa. La riunione veniva 
interrotta subito dopo essere 
stata convocata, per riprende
re poi alle 20,30. 

Alle 17,30 quando i ministri 
degli Esteri hanno ripreso la 

• riunione interrotta senza suc
cesso domenica sera, il mini
stro Colombo ha insistito per
ché si cominciasse a discutere 
e a risolvere prima di tutto il 
problema del contributo bri
tannico al bilancio della CEE. 
Le sanzioni all'Argentina in 
un secondo tempo. Ma il ten
tativo italiano di temporeggia
re non trovava il gradimento 
degli altri ministri. Riprende
va allora un dibattito proce
durale e diventava chiaro che 
tutta una giornata di incontri 
e di trattative non aveva spo
stato per nulla i termini del 
problema, e che una eventuale 
soluzione non era da aspettar
si prima di notte o addirittura 
non prima di un'altra riunione 
nella giornata di oggi. 

In questa atmosfera di e-
strema incertezza e di tensio
ne è passata in secondo piano 
la riunione della sessione pri
maverile del consiglio atlanti
co. alla quale i ministri euro
pei hanno partecipato saltua
riamente negli intervalli fra 
un incontro bilaterale e una 
telefonata. In sede NATO si è 
discusso ieri soprattutto della 
preparazione del vertice a-
tlantico di Bonn del 10 giugno, 
un vertice che secondo Colom
bo, «è destinato a riaffermare 
l'unità e la solidarietà dell'Al
leanza nella difesa dei valori 
di libertà e democrazia propri 
del mondo occidentale, in un 
contesto tuttavia di ripresa 
del dialogo su aspetti di fon
damentale importanza del 
rapporto Est Ovest». Da parte 
sua, il segretario di Stato ame
ricano Haig si è detto certo 
che i sovietici si siederanno al 
tavolo delle trattative, ed ha 
espresso l'opinione che i nego
ziati Start possano cominciare 
già il mese prossimo. 

Arturo Barioli 

Forse a giugno 
incontro tra 

Haig e Gromiko 
a New York 

LUSSEMBURGO — Il segre
tario di Stato americano Ale
xander Haig e il ministro degli 
Esteri sovietico Andrei Gro
miko potrebbero incontrarsi 
in giugno a New York, alle Na
zioni Unite. Questa eventuali
tà è stata prospettata dallo 
stesso Haig al ministro degli 
Esteri tedesco-federale Gen-
scher, nel corso di un colloquio 
svoltosi al margine della riu
nione del consiglio atlantico a 
Lussemburgo. 

Vertice dei creditori a Varsavia 

Rusukov, inviato del 
Cremlino in missione 

da ieri in Polonia 
VARSAVIA — Il segretario del Comitato Centrale del PCUS, 
Constantin Rusakov, responsabile delle relazioni con i partiti 
comunisti dei paesi alleati è giunto ieri nella capitale polacca. 
Rusakov è stato accolto all'aeroporto dal membro dell'ufficio 
politico e della segreteria del CC del POUP, il ministro degli 
esteri Jozef Czyrek e dal capo del dipartimento esteri del CC 
del POUP, Wlodzimierz Natorf. Scopo ufficiale del viaggio è 
quello di avere colloqui con i dirigenti polacchi. L'agenzia 
sovietica «Tass» ha comunicato che la visita di Rusakov a 
Varsavia avviene su invito del POUP. Secondo fonti diploma
tiche occidentali, il viaggio è stato deciso dai sovietici «per 
avere un rapporto di prima mano» sui recenti incidenti avve
nuti nel paese. Rusakov, faceva parte della delegazione sovie
tica che ha presenziato, nel luglio del 1931, al nono congresso 
del POUP. E, però, la prima volta, a cinque mesi dalla procla
mazione dello stato di guerra, che un alto dirigente del PCUS 
si reca in Polonia. 

Sempre ieri a Varsavia si è tenuta la riunione dal Comitato 
economico delle banche creditrici della Polonia, composto 
dai rappresentanti delle otto principali banche e presieduto 
da Gabriel Eichler della «Bank of America». Lo scopo della 
riunione è di rendersi conto di quali sono le possibilità reali di 
rimborso dei debiti polacchi alle banche private in considera
zione anche delle necessità di importazione di prodotti dai 
paesi occidentali che dovranno essere pagati in valuta. Il 
comitato economico dopo aver esaminato la situazione dovrà 
riferire alle circa 500 banche private creditrici della Polonia 
che a loro volta studieranno l'atteggiamento da assumere per 
la rinegozlazlone dei debiti che scadranno nel 1982. 

Continua la «guerra dei nervi» 

Nuovi voli sul libano 
dei jet israeliani 

Bombe a Gerusalemme 
BEIRUT — Aviogetti israe
liani hanno anche ieri sorvo
lato il Libano, fatti segno ad 
un intenso fuoco di contrae
rea sia da parte dei palesti
nesi che delle unità siriane 
della Forza araba di dissua
sione. Gli aerei si sono limi
tati — come domenica su 
Beirut — a passare a bassa 
quota e a far echeggiare ripe
tutamente il «bang* sonico. 
Si tratta chiaramente di voli 
di intimidazione, che si ac
compagnano al costante raf
forzamento delle unità israe
liane concentrate sul confine 
e alla quotidiana riafferma
zione della interpretazione e-
stensiva di Israele dà all'ac
cordo di cessazione del fuoco 
concluso nel sud Libano nel 
luglio 1981. Ancora domeni
ca sera, dopo la settimanale 
riunione del governo di Tel 
Aviv, il portavoce ha definito 
«arbitraria e distorta» l'inter
pretazione palestinese della 
tregua, affermando che que
sto si riferisce a tutte le azio

ni contro Israele in qualun
que luogo. Dal canto suo, in 
una intervista rilasciata al 
giornale siriano «Tishrin» il 
responsabile dei servizi di si
curezza palestinesi Abu Iyad 
ha ribadito che l'osservanza 
del cessate il fuoco — al qua
le l'OLP riafferma 11 suo im
pegno — «non significa la li
quidazione della rivoluzione 
palestinese». 

Proprio ieri si sono avuti 
tre attentati nel territorio oc
cupato; una bomba è esplosa 
ad una fermata d'autobus 
sulla linea Gerusalemme-
Hebron, un'altra nei pressi 
di una base militare a Geri
co, mentre due ordigni in
cendiari sono stati lanciati 
contro un veicolo militare, 
sempre alla periferia di Ge
rusalemme. Secondo le fonti 
israeliane non si sono avuti 
danni alle persone, il che non 
impedisce al governo Begin 
di considerare episodi del ge
nere (secondo la sua inter
pretazione estensiva) come 
•violazioni della tregua». 

Primi risultati del voto 

A Santo Domingo 
successo di Bianco 
leader socialista 

SANTO DOMINGO — I primi risultati parziali delle elezioni 
presidenziali che si sono tenute domenica scorsa nell'isola di 
Santo Domingo davano per vincente, ieri, il candidato del 
Partito rivoluzionario dominicano, una forza politica che fa 
parte della Internazionale socialista e che negli ultimi anni 
ha giocato un ruolo crescente in questo paese dei Caraibl. Si 
tratta di Jorge Bianco, esponente dell'ala di sinistra del PRD, 
il quale pur in contrasto con i gruppi centristi del partito, a 
loro volta legati all'attuale presidente dello stesso, Antonio 
Guzman, si è dimostrato capace, malgrado la difficile situa
zione economica di Santo Domingo, di acquisire il sostegno 
dei settori moderati dell'industria e del mondo finanziario. 
Secondo i primi risultati (circa il 16% dei voti) Jorge Bianco 
avrebbe ottenuto quasi il 50% dei suffragi mentre il suo prin
cipale rivale, Joaquin Balaguer, leader del Partito riformista 
che è poi la forza di destra nello schieramento politico, non 
avrebbe raggiunto il 34%. Terzo è Juan Bosch, nota figura del 
Partito di liberazione dominicana (una forza nettamente pro
gressista) deposto con la forza dalla presidenza della repub
blica nei primi anni sessanta, il quale avrebbe ottenuto il 10% 
dei voti. 

Jorge Branco ha già dichiarato, in una conferenza stampa, 
di considerarsi il sicuro vincitore delle elezioni. La sua vitto
ria, se verrà come sembra ormai certo confermata, rappre
senta una svolta a sinistra di notevole significato in un paese 
dove, tra l'altro, non erano mancate, nei giorni scorsi, voci di 
un possibile tentativo di golpe da parte del settori più reazio
nari dell'esercito. Da notare, inoltre, che Bianco succede a 
Guzman, dello stesso partito ma noto per le sue posizioni ben 
più moderate. 
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Toccando il tabù del profitto 

Il capitalismo 
è riformabile? 
Le idee dello 

svedese Palme 
I fondi sociali di capitale: 
dal «potere dell'impresa» 

al «potere sull'impresa» - Lo scontro 
per le elezioni di settembre 

Una fase della lavorazione in un'«isola» di montaggio della fabbrica automobilistica Volvo. In 
alto Olof Palme. 

Nostro servizio 

STOCCOLMA — «La propo
sta socialdemocratica per i 
fondi collettivi dei lavoratori 
ci costringe a lottare per sal
vare il futuro del nostro siste
ma economico»: così si è e-
spresso il primo ministro 
Faelldin, aggiungendo che, 
ormai, è da escludersi qual
siasi alleanza con il partito 
socialdemocratico, visto che i 
fondi costituiscono «un passo 
decisivo verso il socialismo». 
Addirittura un socialismo 
«che vuole trasformare la 
Svezia in una seconda Polo
nia». L'intero blocco di cen
tro-destra, quindi, si ricom
patta di fronte al progetto so
cialdemocratico, ma con un 
elemento in meno: l'assenza 
di un programma che si op
ponga al processo di disoccu
pazione crescente. È la que
stione centrale della crisi eu
ropea ed il segno specifico 
della politica delle forze mo
derate, che riducono la go
vernabilità a manovre mo-
netaristiche che invertano il 
fenomeno inflattivo. 

Un nuovo 
laboratorio 

Sotto questo aspetto, Rea* 
gan è meglio di Faelldin o 
Spadolini, ma la sinistra sve
dese si muove con logica del 
tutto diversa: non solo defla
zione ma investimenti pro
duttivi, nuovi posti lavoro, 
austerità, solidarietà sociale, 
intesa come recupero a di
gnità e ruolo delle classi e-
marginate. Il laboratorio 
svedese si ripropone alla at
tenzione europea — come lo 
fu negli anni '50 e '60 — nelle 
condizioni del tutto nuove di 
una prolungata stagnazione 
economica. La crescita zero, 
o il regresso, saranno un con
notato delle economie capi
talistiche negli anni *80 — si 
dice — se non interverranno 
soluzioni radicali nelle sedi 
dell'economia e della politi
ca. In questo ragionamento, 
la strategìa dei fondi emerge 
non certo come fatto risoluti
vo di passaggio al socialismo, 
ma come uno strumento col
lettivo dì riorganizzazione 
sociale, che punta ad un si
stema più avanzato di demo
crazia politica ed economica. 
In tal senso, coglie nel segno 
Faelldin che vede una social
democrazia diversa e, con 
dò, un diverso e possibile as
setto di egemonia sociale. 
Tant'è che, nella ricerca un 
po' affannata del blocco mo
derato di proposte antagoni
ste, ne sono venute fuori due, 
del tutto emblematiche: l'a
zionariato popolare; la crea
zione di fondi attraverso il 
rastrellamento salariale. 

All'azionariato popolare 
risponde, con ironia, il socio
logo socialdemocratico Wal
ter Korpi: «Ad un cittadino 
svedese che compri un'azio
ne della FJectrolux al mese, 
occorreranno. 167 milioni di 
anni per mettere insieme a* 

zioni con lo stesso volume di 
voti dell'attuale maggior a-
zionista». Come dire che il 
processo di concentrazione 
finanziaria è ormai risoluti
vo per quanto riguarda l'i
dentità dei detentori del po
tere reale. La crescita del ca
pitale monopolistico — si no
ta — è la più alta d'Europa, 
devastando, irrimediabil
mente, l'ampio reticolato 
delle piccole e medie imprese 
produttive e commerciali. 
Tanto da far osservare, ad un 
delegato dell'ultimo congres
so socialdemocratico, che «a 
Stoccolma per 3 milioni di 
piedi ci sono solo 7 calzolai». 
In queste condizioni, pensa
re all'azionariato popolare 
come mezzo capace di attiva
re l'influenza dì massa nei 
grattacieli del potere, è, 
quanto meno, presuntuoso 
rispetto alla intelligenza 
pubblica. 

Ciò deve essere apparso ri
sibile agli stessi liberali, che 
hanno abbozzato una loro i-
dea dei fondi. Secon do i libe
rali, tutti i cittadini che per
cepiscono un salario, supe
riore al minimo esistenziale, 
dovrebbero tesorizzarne una 
percentuale stabilita annual
mente dal parlamento. Egli è 
proprietario dei suoi soldi, 
che rimangono, tuttavia, 
bloccati in speciali fondi d* 
investimento, per un perìodo 
medio di cinque anni. Il capi
tale individuale così costitui
tosi, dividendi compresi, ri
torna al cittadino — se gli in
vestimenti sono andati a 
buon fine — dopo il perìodo 
di congelamento. La propo
sta liberale, però, ha subito 
mostrato di avere il fiato ter
rìbilmente corto. Quell'idea 
di risparmio forzoso, per de
creto dei governi, è piaciuta a 
nessuno o quasi, anche se, da 
sola, basta a dimostrate co
me settori moderati devono 
rincorrere la sinistra, sul ter
reno della progettualità. 

Quando Leif Btomberg, se
gretario generale del sinda
cato metalmeccanico, dichia
ra che «50.000 metalmeccani
ci sono stati messi in integra
zione negli ultimi diciotto 
mesi, e noi siamo stanchi di 
essere un regolatore del mer
cato del lavoro», egli indica la 
ragione essenziale del pro
getto socialdemocratico. La 
sua originalità sta in tre deci
sioni interdipendenti: la quo
ta consistente dei fondi si co
stituisce attraverso il trasfe
rimento di capitale dai «su* 

' perprofitti» d'impresa; i fon
di sono immediatamente im
piegati in investimenti pro
duttivi, mentre parte dei fu
turi dividendi rifluisce nella 
cassa-pensioni (ATP); i fondi 
sono decentrati e collettivi, 
in due sensi: che i 24 consigli 
di gestione — corrispondenti 
alle 24 Contee del paese — so
no istituiti per elezione diret
ta dei lavoratori; che i lavora
tori delle imprese, dove i fon
di sono investiti, assumono 
un ruolo di comproprietari 
della impresa stessa. 

Ora, la discussione sul mo
dello è destinata a continua
re, ma l'impianto è quello, 
anche se pezzi importanti so
no ancora da definire. Il bloc
co moderato, ovviamente in 
stato di massimo allarme, 
considera catastrofica, per la 
democrazia, la prospettiva 
che i lavoratori riescano a 
mettere le mani sui profitti 
d'impresa, assumendo un 
ruolo inedito nel terreno del
l'economia. Ma l'aspetto più 
stimolante del laboratorio 
svedese è, forse, l'aver posto 
la lotta alla disoccupazione 
come una politica anti-crisi, 
con strumenti democratici. 
E1 l'ultimo connotato, que
sto, del riformismo socialista 
che, non casualmente, vede 
la conversione, sullo stesso 
principio, di tutte le forze 
della sinistra. 

Al lavoro 
dal 1975 

Dalla originaria proposta 
di Rudolf Mcindner, presen
tata nel 1975, alle correzioni 
apportate soprattutto da O-
Iof-Feldt, economista e diri
gente socialdemocratico, c'è 
uno spostamento che i comu
nisti giudicano da sinistra 
verso il centro. Posizioni va
lutate massimalistiche sono 
scomparse, mentre l'atten
zione si è dirottata, in una fa
se abbastanza lunga, nel ten
tativo di coinvolgere la Con-
findustria in una specie di 
compromesso. Ma proprio il 
netto rifiuto del grande capi
tale a negoziare, ha posto le 
condizioni per un più co
struttivo confronto nel cam
po della sinistra. Si discute 
sugli assetti attuali e futurì
bili dell'economia di merca
to, ma il nucleo duro della ri
flessione si riporta all'alter
nativa tra «il potere dell'im
presa» o «il potere sull'impre
sa». Quelle forze che, da metà 
degli anni *70, sono andate 
scavando nelle teorie della 
democrazia diffusa, hanno 
trovato materiali per un mo
dello di società che sta stretto 
all'interno del tradizionale 
sistema capitalistico. E «il po
tere sull'impresa* non è più, 
ormai, un suggestivo valore 
ideologico; il pragmatismo 
socialista nordico — pruden
te quanto si voglia — fa capi
re che, sia pure per fasi, l'ob
biettivo è quello. 

Lo scontro tra destra e si
nistra sì sviluppa tenendo 
sempre più d'occhio l'opinio
ne pubblica, che nelle elezio
ni di settembre darà o neghe
rà consenso al progetto. Esi
stono anche timori, nella si
nistra, che Palme si possa ri
giocare il rientro a Palazzo 
Reale, come accadde nel '78 e 
'79. Ecco perché, dietro le ci
fre degli economisti, appaio
no sempre più spesso le idee-
forza dei fondi: responsabili
tà collettiva e solidarietà so
ciale. 

Sergio Talenti 

Autodifesa di Spadolini 
davanti agli industriali 
confronto non accademico, 
ma aspro e sovente intriso da 
puntigliose precisazioni, tra 
governo e imprenditori. Il 
presidente degli industriali 
lombardi Antonio Coppi a-
veva cercato nella sua intro
duzione di fornire un quadro 
di analisi privo di punte spi
nose nel confronti di Spado
lini. Ha voluto anzi sottoli
neare un apprezzamento po
sitivo rispetto ai mutamenti 
Introdotti (a suo dire) ulti
mamente nel panorama po
litico del paese: l'alternanza 
al vertici di governo, la nuo
va «centralità» del partiti lai
ci, lo scongelamento dell'e
lettorato italiano. Poi ci ha 
pensato Merloni ad attacca
re 1 sindacati e a ribadire le 
sue critiche dure al-
lMnconcludenza» del gover
no. Merloni ha cercato di le
nire le sue accuse all'azione 
di Spadolini attribuendogli il 
merito di taluni successi nel
la lotta contro il terrorismo e 
sulla questione morale. Ha 
Incalzato tuttavia il presi
dente del Consiglio con una 
serie di attacchi: i tempi del 
governo sono troppo lunghi; 
la legge sulle liquidazioni è 
nefasta; l'inflazione è calata 
solo per effetto della reces
sione; la stretta creditizia 
(forse necessaria) penalizza 
l'Industria; l'ampliarsi enor
me del deficit pubblico e del
le spese correnti; è necessa
rio modificare quello 
«schiacciasassi» salariale co
stituito dalle indicizzazioni e 
dagli automatismi; l'esigen
za di rendere più incisiva la 
lotta contro l'inflazione non 
è scomaprsa, ma si è fatta so
lo più difficile. «Per queste 
ragioni — così ha concluso 
Merloni il suo intervento — 
le trattative sui contratti de
vono essere precedute da 
una ritìefinizione del costo 
globale del lavoro, che regoli 
la dinaminca complessiva di 
tutte le sue componenti». 

Attraverso il suo presiden
te gli imprenditori continua
no a mostrare 11 viso dell'ar
mi, cercano una rivincita nei 
confronti della classe ope
rala, pretendono dal governo 
sostegni totali e indiscutibili 
alla loro linea. Merloni non 
ha nemmeno accolto le «fur
bizie» suggeritegli da Marco-
ra (all'assemblea della Con-
f industria) e da Spadolini: a-
prite i negoziati sui contratti 
senza pregiudiziali, ponete 
poi al tavolo delle trattative 
la questione della globalità 
del costo del lavoro e se i sin
dacati «romperanno» voi in

dustriali apparirete meno re
sponsabili della rottura di- » 
nanzi all'opinione pubblica. 
No, nessuna furbizia nella li
nea Merloni: una strategia di 
scontro frontale che vuole 
imporre sacrifici soltanto al 
lavoratori. Merloni ha altresì 
ammonito: non cercate fal
chi o colombe tra gli Impren
ditori, non fatevi nessuna il
lusione. La mia linea è quella 
di tutta l'associazione, «è la 
linea condivisa da tutti gli 
industriali, grandi e piccoli, 
del Nord e del Sud». 

Dinanzi a tale durezza il 
presidente del Consiglio ha 
tentato di blandire gli indu
striali milanesi («eredi della 
ragionevolezza di Cattaneo») 
sia sottolineando le «parole 
rare» con cui si è espresso 
Coppi, sia con 1 consueti ri
conoscimenti al rilievo dell' 
impresa milanese in Italia ed 
In Europa. Ma ha anche ri
sposto puntigliosamente alle 
aspre critiche di Merloni. 
Spadolini ha messo in evi
denza il mantenimento di 
«tutti gli impegni assunti dal 
suo governo», aggiungendo 
che sarebbe «ingiusto scari
care sul governo quello che 
al governo non compete, per
ché mai assunse l'impegno 
di sostituirsi alle parti sociali 
nella definizione di nuove 
misure di rallentemento o di 
contenimento del costo del 
lavoro». Il capo del governo 
ha rimarcato i risultati rag
giunti nella lotta all'inflazio
ne, «anche se non si deve ab
bassare la guardia»; ha pole
mizzato con chi ne attribui
va il merito alla recessione 
internazionale, osservando 
«che se l'inflazione fosse cre
sciuta la colpa sarebbe stata 
tutta del governo». In tema 
di referendum sulle liquida
zioni Spadolini ha detto che 
«ci si rende conto che il dise
gno di legge comporta oneri 
finanziari, ma si ha la co
scienza che si sia operata u-
n'equa ripartizione tra le 
parti». Su questo non poteva 
essere maggiore la divergen
za con Merloni che ha equi
parato la legge ai risultati 
che darebbe la vittoria del 
referendum abrogativo. Spa
dolini ha parlato di destino 
nelle nostre mani, ma poi ha 
toccato il tasto della «ingo
vernabilità della nostra eco
nomia a causa di fattori e-
sterni», individundoli nella 
politica degli alti tassi di in
teresse USA, nel caro dollaro 
e nella «reaganomlcs», che 
•noi non condividiamo». 

Spadolini tuttavia poco ha 

detto riguardo ad una strate
gia economico-industriale 
che assicuri la ripresa pro
duttiva e ad una reale e con
creta lotta contro la disoccu
pazione e l'emarginazione 
delle giovani generazioni e 
del Mezzogiorno dal proces
so produttivo. 

Ha poi concluso il suo in
tervento con alcune frasi 
propagandistiche e d'effetto. 
«Dinanzi alla sfida tecnologi
ca che ci attende dobbiamo 
impegnare tutte le nostre e-
nergle, rinunciando ai nostri 
orgogli e anche un po', se me 
lo consentite, alle nostre ra
gioni». 

Un invito ambiguo agli 
imprenditori a rinunciare 
«alle loro ragioni» per non 
suscitare traumi sociali e po
litici? Se di ciò si trattasse 
Spadolini offrirebbe un se
gnale errato alla Confindu-
stria, che non avanza ragioni 
ma ricatti. Né basta chiedere 
alla Confindustria di elimi
nare pregiudiziali sui rinno
vi contrattuali. Merloni In
fatti le ha ribadite. Che farà 
il governo? Si dichiarerà co
me Marcora a fianco degli 
imprenditori? Oppure deci
derà di fornire il suo contri
buto per piegare la tracotan
za padronale? 

Il commissario dell'Eni 
Enrico Gandolfl, nell'Inter
vento svolto alla conferenza 
delle Partecipazioni statali 
in Lombardia, ha dichiarato: 
«Non aspettiamo il fischio di 
nessuno per decidere l'avvio 
delle trattative che siamo 
pronti ad aprire natural
mente nel quadro complessi
vo delle compatibilità econo
miche e nel rispetto delle in
dicazioni del governo per il 
contenimento dell'inflazio
ne. L'apertura delle trattati
ve è un fatto necessario e do
veroso». Si sta dunque rom
pendo il fronte degli indu
striali; le aziende pubbliche, 
la Confapi, la Confagricoltu-
ra sono disponibili alla trat
tativa. Cambierà posizione 
la Confindustria o prosegui
rà sulla strada dello scontro 
frontale seppure isolata? Ed 
il governo saprà agire con ef
ficacia, con coerenza e unità 
per favorire un negoziato? 
Giunti al momento della ve
rità non si può ritenere che 
l'assenza di una politica eco
nomico-industriale del go
verno possa evitare di river
sare sulle parti sociali, sul si
stema delle relazioni indu
striali, tutto il peso della «in
governabilità» dell'economia 
e degli apparati produttivi. 

Prime reazioni alla riunione 
del direttivo sindacale unitario 
niziativa sindacale: i contrat
ti e l'occupazione. 

Se *contestualità» signifi
ca riaprire la questione di un 
negoziato «globale» parallelo 
a quello naturale sui contrat
ti, il sindacato fa sapere — lo 
ha fatto Del Piano, della 
CISL, nel suo intervento — 
che non può essere accettata, 
perché in realtà la Confindu
stria ha già detto chiaramen
te che punta da un Iato a ma
nomettere la scala mobile e, 
dall'altro, a svuotare la con
trattazione collettiva. La na
tura pretestuosa dell'iniziati
va confindustriale — sulla 
auale ha insisitito Amaro, 

egli alimentaristi — è data 
dal fatto che da mesi il sinda
cato non solo è disponibile 
ma rivendica una trattativa 
su punti specifici delle rela
zioni industriali che hanno 
un impatto diretto sul costo 
del lavoro ma che non com
promettono l'autonomia con
trattuale delle categorie. 
Crea, nella relazione, li ha ri
chiamati: mercato del lavoro 
e mobilità; sistema degli ora
ri e produttività; assetto de
gli oneri contributivi e della 
fiscalizzazione a favore delle 
aziende. Ma questo tavolo di 
trattativa è stato bruciato 
proprio dalla Confindustria 
con il suo secco «no». «Su 
questi fatti — ha commenta
to Colombo, della CISL — il 

presidente del Consiglio non 
può sorvolare: 

Le critiche all'esecutivo si 
estendono al merito della sua 
politica economica. «Perma
ne — ha sostenuto Crea — 
una concezione restrittiva 
nella gestione del bilancio 
dello Stato». Due soli esem
pi: l'uso di 1.500 miliardi del 
Fondo per gli investimenti e 
l'occupazione per liberare il 
credito agevolato dagli alti 
tassi imposti dalla politica 
monetaria; gli impegni per il 
risanamento dei settori in 
crisi che porteranno comun
que a un saldo occupazionale 
negativo di 18 mila unità solo 
nelle Partecipazioni statali. 
Non è possibile accettare che 
tutta la manovra si risolva, se 
andasse bene, in un recupero 
al Sud dei posti che si stanno 
perdendo e in una presa d'at
to rassegnata che i livelli di 
occupazione del Nord sono i-
nesorabilmente destinati al 
declino. Come non è possibile 
avallare la logica del «cavallo 
pronto a bere», secondo la 
quale 450 miliardi dovrebbe
ro essere spesi per la naviga
bilità del Po, perché lì il pro-
f;etto è pronto, e neppure una 
ira per Napoli perché al Sud 

i programmi sono ancora da. 
fare o incontrano resistnze 
burocratiche. Anzi, proprio 
questa realtà — hanno soste

nuto Ancona, della Sicilia, 
Ridi, della Campania, e Ian-
none, della Puglia — deve in
durre il governo a individua
re le priorità meridionaliste e 
a combattere gli ostacoli che 
si frappongono nell'ammini
strazione dello Stato, tanto 
spesso alimentati dagli inte
ressi della mafia e della ca
morra. Il siciliano Ancona, ri
cordando l'assassinio dei 
compagni La Torre e Di Sal
vo, ha proposto una iniziati
va nazionale del sindacato 
contro la delinquenza orga
nizzata e ha annunciato una 
prima risposta alla «guerra» 
dichiarata dalla mafia al mo
vimento progressista dell'iso
la proprio per il 28, con l'e
stensione a 8 ore dello sciope
ro nella regione e una mani
festazione regionale a Paler
mo. 

Sulle questioni degli inve
stimenti e del mercato del la
voro il dissenso con il gover
no resta. E sarà espresso con 
forza nella prossima giornata 
nazionale di lotta. «Deve es
sere il segnale — ha detto 
Bertinotti, della CGIL pie
montese — che non vogliamo 
diventare il sindacato di'ehi 
resta in fabbrica, ma il sin
dacato che si batte per tutti, 
disoccupati e occupati, cas-
saintegrati e precari del la
voro nero». 

Oggi il direttivo decide. 

Cooperazione: un punto di forza 
della democrazia italiana 
luppo del movimento coope
rativo: anche se, di tanto in 
tanto, si organizzano confe
renze nazionali sulla coope
razione, alcune delle quali Ti' 
sultano però del tutto Inutili 
(come quella promossa di re-
cen te dal ministero del Lavo
ro). Questa lunga tradizione 
di Incuria, di rinvio dei pro
blemi, e qualche volta di a-
perto sabotaggio (da parte 
degli organi di governo) del
la cooperazione, bisogna 
romperla. Occorre porsi — 
come obiettivo di politica e-
conomlea e di sviluppo de
mocratico — quello di favo
rire la crescita del movimen
to cooperativo, in primo luo
go nel Mezzogiorno. E biso
gna cominciare a far questo, 
partendo dai problemi di og
gi. La politica recessiva e la 
stretta creditizia In atto col
piscono anche II movimento 
cooperativo. Segni di crisi si 
avvertono In molti posti, e 

anche nelle zone di più con
solidata esperienza e capaci
tà. La denuncia di una politi
ca economica profondamen
te sbagliata, e dannosa per ti 
paese, e la nostra richiesta di 
un cambiamento profondo 
noi le rinnoviamo oggi, an
che In nome degli Interessi 
del movimento cooperativo. 

Auguriamo successo al 
congresso della Lega. Augu
riamo soprattutto che si raf
forzi l'autonomia del movi
mento cooperativo (dal go
verni e dal partiti) e che si 
allarghi la sua unità. La coo
perazione è stata, storica
mente, scuola di democrazia 
e partecipazione: l'unità e 1' 
autonomia del movimento 
cooperativo potranno esten
dersi se si supereranno con 
decisione < burocratismi di 
varia natura (che con la stes
sa crescita delle dimensioni 
delle Imprese cooperative co
minciano a manifestarsi In 

vario modo). Inerzie e pigri
zie conservatrici, tentativi di 
sottomettere II movimento 
cooperativo a logiche mute
voli di partiti, di maggioran
ze, di governi. Una limpida 
dialettica democratica e II ri
spetto delle regole della de
mocrazia debbono diventa
re, veramente, e sempre più, 
caratteristiche peculiari del
la vita delle cooperative, dei 
consorzi, delle grandi asso
ciazioni, della stessa Lega. 

L'Italia ha bisogno di una 
grande alleanza fra tutte le 
forze di lavoro e di progresso, 
e fra ceti sociali diversi. Il 
congresso della Lega può da
re un enorme contributo per 
rinsaldare f rapporti fra II 
movimento cooperativo, 
quello sindacale, quello con
tadino. E può Tallonare an
che Il ruolo — che spetta al 
movimento cooperativo — di 
cerniera fra I lavoratori di

pendenti e altri strati della 
società (contadini, artigiani, 
piccoli imprenditori, com
mercianti). Per una nuova 

qualità dello sviluppo, il mo
vimento cooperativo può e 
deve operare in collaborazio
ne con altri centri della vita 

democratica: e in primo luo
go con i Comuni. Tutto que
sto renderà più vivo e forte il 
nostro regime democratico. 

Le donne del «no»: la legge 
194 va applicata tutta intera 
sione della legge sull'informa
zione sessuale nelle scuole e sa
ranno le donne dei Comitati a 
Verificare la situazione dei con
sultori rispetto alla formazione 
degli operatori, promuovendo, 
con una iniziativa nazionale, la 
ricerca scientifica per la con
traccezione. 

E stata poi riaffermata, alla 

conferenza stampa, la corret
tezza della posizione che rico
nosce l'obiezione di coscienza 
per ragioni etico-morali , sotto
lineando la necessità di impe
gnarsi per individuare e colpire 
i casi di falsa obiezione. 

Soprattutto l'impegno è per 
sostenere e diffondere la pre
venzione, in particolare nei con

fronti delle minorenni; coscien
ti che molto è ancora da fare. 
D'altronde, le donne che si sono 
battute per il «no» non coltiva
vano illusioni; quella battaglia 
metteva in questione troppi e-
quilibri, smuoveva troppe idee, 
rivoluzionava troppe certezze 
per risolversi il 17 maggio di un 
anno fa. 

Un'altra esercitazione Nato 
sulla rotta aerea per Palermo 
nuncia un nuovo mastodon
tico «war game» nel sud Tir
reno dalla fine di questo me
se fino al 24 giugno In un'a
rea più estesa di quella ado
perata per la «Dìstant Drum» 
(l'esercitazione che probabil
mente ha a che vedere con 
l'Incìdente al DC-9 ATI) e 
con l'impiego, anche questa 
volta, di navi e aerei. 

Perché il punto è proprio 
questo: è possibile che, pro
prio in quel tratto di cielo do
ve già è quasi impossibile 
controllare il volo per l'as
senza di copertura radar, si 
vadano a fare di continuo 
manovre militari? 

Sospenderle e effettuarle 
In altre zone è la richiesta 
che da più parti è stata rivol
ta alle autorità militari e al 
ministro della Difesa. Il se
natore Lucio Libertini, re
sponsabile per il PCI del set
tore del trasporti, la pone co
me la prima cosa da fare: «Le 
aree di esercitazione militare 
— dice — devono essere rigo
rosamente limitate e non de
vono interferire in alcun mo
do con le aerovie civili». E il 
capogruppo PCI in Commis
sione difesa della Camera, 
Baracetti, riprendendo le 
proposte di un gruppo di de
putati, insiste: «Devono esse
re collocate fuori zona di pe
ricolo le manovre militari 
aeronavali italiane ed allea
te». I deputati del PCI all'as
semblea regionale siciliana 
ricordano che hanno chiesto 
già dall'anno passato la proi
bizione di qualsiasi esercita
zione intorno ad Ustica. 

Eliseo Milani del PdUP 
parla di «traffico eccessivo* 
In quella zona, riferendosi 
soprattutto al gran via vai di 
caccia militari e il democri
stiano Sinesio si spinge fino 
ad ipotizzare l'esistenza di 
un «triangolo delle Eolie», 
ma, continua, «non credo 
proprio che ci troviamo di
nanzi a vicende di Ufo». In
terrogazioni ai ministri della 
Difesa e dei Trasporti sono 
state rivolte anche dai radi
cali e dal socialista Maraval-
le. 

In qualche dichiarazione 
comincia a serpeggiare an
che un'altra preoccupazione: 
che 11 ripetersi dì incidenti 
tragici e di «quasi incidenti* 
finisca per danneggiare gli 
interessi della Sicilia, soprat
tutto quelli dell'industria del 
turismo. 

I ministri della Difesa e dei 
Trasporti riferiranno doma
ni al Senato sul ripetersi dei 
fatti «anomali» sopra Ustica. 

II ministro dei Trasporti, 
Balzamo, ieri ha annunciato 
l'intenzione di presentare un 
disegno di legge al prossimo 
Consiglio dei Ministri per la 
costituzione dì un comitato 
per la sicurezza al volo. 

Recependo in gran parte 
una proposta già preceden
temente avanzata dal PCI il 
progetto Balzamo prevede P 
istituzione di un organismo 
agile (15 investigatori) di 
prevenzione e di indagine su 
incidenti aerei. Secondo il 
ministro, però, questa agen
zia dovrebbe restare alle di
pendenze del ministero dei 
Trasporti e questo sembra 
quanto meno singolare per
ché in questo caso il comita
to per la sicurezza al volo po
trebbe trovarsi di fronte all' 
imbarazzo di indagare su 
fatti In cui può essere coin
volto il ministero stesso da 
cui dipende. Il PCI aveva 
proposto che questo nuovo 
organismo facesse diretta
mente capo alla Presidenza 
del consiglio dei ministri. 

Ma l'istituzione di un Co
mitato per la sicurezza del 
volo è solo uno dei passi che 
vanno fatti per rendere me
no approssimativo il traffico 
aereo sui cieli d'Italia. Dice 
Libertini: «Ancora manca la 
copertura radar di tutto il 
territorio nazionale. È un in
conveniente che va elimina
to*. 

Purtroppo, però, i tempi 
del governo non sembrano 
all'altezza della pericolosità 
della situazione. Ad Ustica, 
ad esempio, il radar che vie
ne Invocato da anni verrà in
stallato, ma non prima di tre 
anni. Ed è una previsione ot
timistica provenendo dalla 
società elettronica che ha a-
vuto la commissione dell'o
pera. 

SI dovrà così convivere a 
lungo con condizioni defini
te «avventurose* dai sindaca
listi CISL del traffico aereo. 
E forse avventurose è un eu
femismo. Dice Nadio Di 
Rienzo del coordinamento 
dell'assistenza al volo della 
CGIL: «Come sì fa a garanti
re la sicurezza quando sullo 
schermo radar arrivano d' 
Improvviso aerei sconosciu

ti, sempre militari, che non 
sono in contatto con noi e di 
cui non possiamo conoscere 
la quota. Lì vediamo sul no
stro monitor, abbiamo l'im
pressione che si scontrino 
con quelli civili e non possia
mo far niente. No, cosi non si 
può lavorare». 

«Va reso più efficiente tut
to il traballante sistema del
l'assistenza al volo — incalza 
Libertini — si devono instal
lare in molti aeroporti le ap
parecchiature mancanti ed 
eliminare, infine, il fastidio 
delle Interferenze radar che 

stanno diventando una vera 
minaccia per i voli». 

Perfino la giungla delle ra
dio private è pericolosa per i 
voli. La proliferazione di tra
smissioni ha finito per so
vrapporsi alle comunicazio
ni tra gli aerei e le torri di 
controllo. A Torino ad esem
pio l'aeroporto è rimasto a 
lungo deserto perché i piloti 
lo ritenevano insicuro: dalla 
radio di bordo, invece delle 
istruzioni per l'atterraggio, 
continuavano ad arrivare 
fiumi di canzonette. 

La protesta dei nostri emigrati 
davanti alle sedi dei consolati 

ROMA — C'erano le bandiere tricolori, dei circoli delle Colo
nie Libere italiane, le bandiere rosse del PCI e una grande 
voglia di dire basta alla perdurante inerzia governativa. Oltre 
400 lavoratori emigrati hanno voluto così caratterizzare a 
Zurigo la giornata di lotta del 15 Maggio manifestando di 
fronte alla sede consolare. Ricevuta dal Console Generale la 
folta delegazione ha espresso a nome delle 40 organizzazioni 
che avevano aderito all'iniziativa le ragioni del malcontento 
della collettività italiana, un malcontento cristallizzatosi 
contro i tagli ingiustificati dei fondi scolastici per l'emigra
zione ma che ha a monte una ragione e una causa di fondo, la 
mancata attuazione della riforma dei comitati consolari. Si
mili manifestazioni si sono svolte nello stesso giorno anche a 
Losanna, a Basilea (250 manifestanti hanno voluto essere 
presenti a questa iniziativa di lotta) e in altri paesi europei. 

In Belgio, già da venerdì 14 vi sono state varie iniziative: a 
Liegi una folla di lavoratori aderenti alla Pilef (Federazione 
italiana lavoratori emigrati e famiglie) ha protestato anche 
per far riaprire il Consolato il sabato; numerosi volantinaggi 
Invece si sono tenuti davanti ai Consolati di Bruxelles, Char-
lerol, Gent e Mons. A Limburgo anche la locale Missione 
Cattolica ha aderito all'azione di protesta. Numerose le firme 
raccolte davanti ai Consolati nella Repubblica Federale Te
desca per l'immediata approvazione della legge sulla riforma 
dei Comitati Consolari. A Stoccarda, come a Mannheim, Fri
burgo e Monaco proteste dei lavoratori emigrati per i conti
nui ritardi del governo con la raccolta di 1000 firme. Analo
ghe iniziative a Francoforte e a Colonia dove il Console Gene
rale ha anche ricevuto una delegazione unitaria di lavoratori 
italiani emigrati. 

Si chiama G-222 l'aereo italiano 
che spegne gli incendi nei boschi 
NAPOLI — Massimo carico 
di miscela ritardante: 6.300 
litri; massimo raggio d'azio
ne a pieno carico: 640 chilo
metri; quota di scarico: 
50-100 metri; velocità del ve
livolo durante lo scarico.cir-
ca 240 chilometri orari. È, in 
cifre, la carta d'identità del 
G-222 attrezzato col nuovo 
modulo anticendio di costru
zione italiana presentato ieri 
mattina a Napoli dal mini
stro per la protezione civile, 
on. Zamberletti, e dal presi
dente ed amministratore de
legato delTAerìtalia, ing. Bo
nifacio. 

Dopo la breve conferenza 
stampa il nuovo mezzo per la 
lotta agli incendi boschivi è 
stato consegnato all'aereo-
nautlca militare che potrà 
affiancarlo, fin da oggi, agli 
appena altri tre aerei già a 
sua disposizione: un altro 
G-222 (ma con modulo an
tincendio di costruzione a-
mericana) e due C-130. A 
questi, però — ed è una buo
na notizia — entro la fine 
dell'estate andranno ad ag
giungersi altri quattro G-222 
attrezzati con altrettanti 
moduli antincendio attual
mente In fase di costruzione. 
•Ed a quel punto — ha sotto
lineato Zamberletti durante 
11 breve incontro con i gior
nalisti — potremo contare su 

sei G-222 e due C-130 perfet
tamente attrezzati per la lot
ta agli incendi nei boschi*. 
Non è molto ma è di sicuro 
tanto se si pensa solo per un 
attimo a quel di cui si dispo
neva fino a ieri. 

Il nuovo modulo antincen
dio che monteranno i G-222 
è di progettazione Aeritalia 
ed è stato realizzato negli 
stabilimenti della «Silvana*, 
una grande ditta di Milano 
specializzata nella produzio
ne di mezzi antincendio. I ve
livoli «bombarderanno* ì bo
schi preda delle fiamme non 
più con acqua ma con specia
li liquidi ritardanti assai più 
efficaci in caso di incendi. Il 
presidente dell'Aeritalia ha 
voluto sottolineare come l'a
zienda abbia fatto di tutto 
per rispettare i tempi con
cordati mentre lo stesso non 
può dirsi per lo Stato: «Aspet
tiamo da tempo finanzia
menti — ha detto l'ingegner 
Bonifacio — per noi assolu
tamente indispensabili. Sen
za soldi, infatti, non si fa né 
ricerca né progettazione*. 

Per agitazioni sindacali 
alla Gate, legate al rinnovo 
del contratto dei poligrafi
ci, questa edizione del-
P-Unità» è stata chiusa in 
tipografìa alle ore 1. 
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